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1. Dal digitale all’Intelligenza Artificiale: la missione 
della Chiesa nei nuovi contesti di fede

Esiste una Chiesa cattolica anche nella realtà digitale1. Questo dato supera 
ormai gli interrogativi sollevati dal magistero2 e dalla dottrina3 circa i limi-

*     L’articolo è stato sottoposto, in conformità al regolamento della Rivista, a referaggio “a 
doppio cieco”.
1  3er un approfondimento si rinvia diffusamente a ). Bolzetta, La Chiesa nel digitale. Strumenti 
e proposte, Todi, 2022.
2  Pio XII, Lettera enciclica Miranda Prorsus. Cinema, radio e televisione, 08 settembre 1957, in 
AAS, 49, 1957, 765 ss.; 3ontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, Etica in Internet, 
22 febbraio 2002, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va� 3ontificio Consiglio 
delle Comunicazioni Sociali, Istruzione pastorale Aetatis novae sulle Comunicazioni Sociali 
nel 20° Anniversario della Communio et Progressio, 22 febbraio 1992, in Enchiridium Varicanum, 
1�, nn. 1002-110�� Giovanni 3aolo II, Messaggio per la ;;;I; Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali “I mezzi della comunicazione sociale: al servizio della comprensione tra i popoli”, 2� 
gennaio 2005, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va; Benedetto XVI, Messaggio 
per la ;LIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali “Nuove tecnologie, nuove relazioni. 
Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia”, 2� gennaio 2009, il cui testo integrale è 
consultabile sul sito vatican.va� )rancesco, Messaggio per la ;L9III Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali “Comunicazione al servizio di un’autentica cultura dell’incontro”, 2� gennaio 
2014, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va� )rancesco, Messaggio per la ��ma 
Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali “Siamo membra gli uni degli altri” ((f. �,2�). Dalle 
social network comunities alla comunità umana, 24 gennaio 2019, il cui testo integrale è consultabile 
sul sito vatican.va.
3  Ex plurimis, -.3. )oley, Chiesa e Internet, Città del 9aticano, 2002, �� ss.� 9. Grienti, Chiesa e 
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ti4, i rischi5 e le opportunità6 di una connessione tra comunità ecclesiale e 
sviluppo tecnologico7. 
Tale intersezione è monitorata dalla Chiesa istituzione per la quale, se è 
vero che «la scienza e la tecnologia manifestano la qualità fondamental-
mente relazionale dell’intelligenza umana: sono prodotti straordinari del 
suo potenziale creativo»8, è altrettanto vero che «l’immensa espansione 
della tecnologia deve essere accompagnata da un’adeguata formazione alla 
responsabilità per il suo sviluppo»9. Perché i progressi tecnologici (in que-
sta sede intesi anche come innovazioni digitali), siano quindi considerati 
tali, è necessario che migliorino la qualità di vita di tutta l’umanità10.
È ben chiaro l’orientamento secondo cui «le meravigliose invenzioni tec-
niche che più direttamente riguardano le facoltà spirituali dell’uomo e che 
hanno offerto nuove possibilità di comunicare, con massima facilità, ogni 

Internet. Messaggio evangelico e cultura digitale, )irenze, 2010, 2� ss.� A. Silvestri, La luce e la rete. 
Comunicare la fede nel Web, Torino, 2010, 20 ss.; R. Marchetti, La Chiesa in Internet. La sfida dei media 
digitali, Roma, 2015, 28 ss.; S. Valentan, I tre Papi e la necessità degli strumenti di comunicazione sociale 
nella Chiesa, in Theological Quarterly, 4, 2019, 1075 ss.; A. Vitullo, Religioni e internet: evangelizzazione 
o reincantamento del mondo?, in A. Melloni (a cura di), Rapporto sull’analfabetismo religioso in Italia, 
Bologna, 2014, 362 ss.
4  :. Kasper, Fede e storia, Brescia, 1993, 34 ss., ha sottolineato che l’ostacolo alla possibilità 
di ammettere declinazioni virtuali del culto cattolico è dato dall’origine di questa fede che 
è l’incarnazione di Dio in suo )iglio.
5  R. Marchetti, Sagrati virtuali: nuove relazioni online, in Vita e Pensiero, 4, 2009, 60 ss., ha 
analizzato il rischio che l’utilizzo delle tecnologie online possa impedire il raggiungimento della 
salvezza delle anime come fine ultimo dell’ordinamento della Chiesa cattolica. 
6  Sul punto si rinvia diffusamente a R. Petricca, Pastorale digitale 3.0, Roma, 2022� G. Ruggeri, 
Teologia digitale. Internet come cultura e pensiero per-formante nell’insegnamento teologico. Prassi esperienziale, 
Trapani, 2021; V. Annicchiarico, L’omelia nell’era digitale: la Chiesa non ha paura del nuovo, Viverein, 
2018; A. Palermo, La Chiesa mediale: sfide, strutture, prassi per la comunicazione digitale, Milano, 2017; 
G. 7ridente-B. Mastroianni (a cura di), La missione digitale: comunicazione della Chiesa e social media, 
Roma, 2016; M. Scaringella, Internet e nuova evangelizzazione, 3essano con Bornago (MI), 201�� 
). 3asqualetti-C. Alvati (a cura di), Reti sociali: porte di verità e di fede, nuovi spazi di evangelizzazione: 
percorsi di comunicazione, Roma, 2014.
7  La dimensione digitale è ormai una nuova piattaforma per l’esercizio della libertà religiosa 
e, in generale, offre nuove declinazioni dei diritti all’interno dell’assetto costituzionale dello 
Stato. 3er un approfondimento, G. De Gregorio-R. Radu, Digital constitutionalism in the new era 
of  Internet governance, in International Journal of  Law & Information Technology, 30, 2022, 6 ss. 
8  )rancesco, Messaggio per la L9II Giornata mondiale della pace “Intelligenza artificiale e pace”, 
01 gennaio 2024, n. 1, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
9  )rancesco, Messaggio al Presidente Esecutivo del “World Economic Forum” a Dovos-Klosters, 12 
gennaio 2018, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
10  )rancesco, Discorso ai partecipanti al Seminario “Il bene comune nell’era digitale”, 27 settembre 
2019, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
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sorta di notizie, idee, insegnamenti»11 devono essere conformi ai pilastri su 
cui il magistero ha strutturato il proprio insegnamento: centralità dell’uo-
mo, servizio delle persone, dialogo con il mondo, comunione ecclesiale e 
nuova evangelizzazione12. Infatti, «l’innovazione tecnologica ha un peso 
etico e spirituale, poiché ogni scelta progettuale esprime una visione dell’u-
manità»13. In tal senso occorre che «la cultura nuova profondamente se-
gnata e costruita con e dalla tecnologia… rimanga umana»14.
Queste posizioni coinvolgono pienamente anche gli strumenti di Intelli-
genza Artificiale15. La materia è stata approfondita a partire dal magistero 
del pontefice emerito, per il quale i sistemi di AI ©possono contribuire al 
processo di liberazione dall’ignoranza e facilitare lo scambio di informa-
zioni tra popoli e generazioni diverse», purché l’uomo decida «se diventare 
cibo per gli algoritmi oppure nutrire di libertà il proprio cuore, senza il 
quale non si cresce nella sapienza»16. La preoccupazione che l’utilizzo dei 
modelli di AI possa causare gravi danni all’ambiente ha inoltre incentivato 
la raccomandazione di sviluppare soluzioni sostenibili «per ridurre il loro 
impatto sulla “casa comune”ª17. 

11  Concilio Vaticano II, Decreto Inter Mirifica sugli strumenti di comunicazione sociale, 04 
dicembre 1963, in AAS, 56, 1964, 145.
12  Sul punto, Congregazione per l’Educazione Cattolica, Orientamenti per la formazione dei futuri 
sacerdoti circa gli strumenti di comunicazione sociale, 19 marzo 1986, il cui testo integrale è consultabile 
sul sito vatican.va� 3ontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, Criteri di collaborazione 
ecumenica e interreligiosa nel campo delle comunicazioni sociali, 04 ottobre 1989, il cui testo integrale 
è consultabile sul sito vatican.va� Congregazione per la Dottrina della )ede, Istruzione circa 
alcuni aspetti dell’uso degli strumenti di comunicazione sociale nella promozione della dottrina della fede, 
30 marzo 1992, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va� 3ontificio Consiglio 
delle Comunicazioni Sociali, Etica nella pubblicità, 22 febbraio 1997, il cui testo integrale è 
consultabile sul sito vatican.va� 3ontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, Etica nelle 
comunicazioni sociali, 04 giugno 2000, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va; 
Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, 30 settembre 2010, in 
AAS, 102, 2010, 681 ss.; Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti all’assemblea plenaria del Pontificio 
Consiglio delle Comunicazioni Sociali, 28 febbraio 2011, in AAS, 103, 2011, 325 ss.
13  Leone XIV, Messaggio ai partecipanti del Builders AI Forum, 3 novembre 2025, il cui testo 
integrale è consultabile sul sito vatican.va.
14  Leone XIV, Saluto agli influencer e missionari digitali, 29 luglio 2025, il cui testo integrale è 
consultabile sul sito vatican.va.
15  R. Santoro, Chiesa cattolica e intelligenza artificiale: dalla Rome Call for AI Ethics alle Linee guida 
vaticane, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 4, 2025, 37 ss.
16  )rancesco, Messaggio per la L9III Giornata mondiale delle comunicazioni sociali 
“Intelligenza artificiale e sapienza del cuore: per una comunicazione pienamente umana”, 2� gennaio 202�, 
il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
17  Dicastero per la Dottrina della )ede-Dicastero per la Cultura e l’(ducazione, 1ota Antiqua 
et nova sul rapporto tra intelligenza artificiale e intelligenza umana, 1� gennaio 202�, il cui testo 
integrale è consultabile sul sito vatican.va. 3er un commento si rinvia a ). Balsamo, La tutela del 
diritto di libertà religiosa nell’era dell’intelligenza artificiale, Cosenza, 202�, 2� ss.� ). 3atsch, «Antiqua 
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Su questa scia si pone anche Leone XIV, che riconosce i vantaggi di cui 
l’umanità puz beneficiare grazie allo sviluppo tecnologico ma ©è essenziale 
che la dignità umana e il bene comune continuino a essere solide priorità 
per tutti, individui ed entità pubbliche»18. Questi nuovi strumenti infatti 
«rimandano all’intelligenza umana che li ha prodotti e traggono molta del-
la loro forza etica dalle intenzioni delle persone che li impugnano. Ricono-
scere e rispettare ciò che caratterizza in modo unico la persona umana è 
essenziale per il dibattito su qualunque quadro etico adeguato alla gestione 
dell’intelligenza artificialeª19. Il rischio, secondo il pontefice, è quello di 

©modificare radicalmente alcuni dei pilastri fondamentali della civiltà uma-
na« La sfida non è tecnologica, ma antropologica« La questione che 
ci sta a cuore non è cosa riesce o riuscirà a fare la macchina, ma cosa 
possiamo e potremo fare noi, crescendo in umanità e conoscenza, con un 
uso sapiente di strumenti cosu potenti a nostro servizio« La sfida che ci 
aspetta non sta nel fermare l’innovazione digitale, ma nel guidarla, nell’es-
sere consapevoli del suo carattere ambivalente. Sta a ognuno di noi alzare 
la voce in difesa delle persone umane, affinché questi strumenti possano 
veramente essere da noi integrati come alleati»20. 

È parte di tali dinamiche anche l’ordinamento giuridico cattolico. Il Codice 
di Diritto Canonico incoraggia l’utilizzo degli “strumenti di comunicazio-
ne sociale” (can. �22 � 1), perché finalizzati alla missione di annunciare 
il Vangelo a tutte le genti21. Tra questi trovano una collocazione anche le 
nuove tecnologie digitali la cui diffusione, oltre a sollevare subbi di natu-
ra etica22, interroga sulla possibile configurazione di un contrasto23 con i 

et Nova». L’intelligenza artificiale al servizio della dignità e del bene comune, in La Civiltà Cattolica, 4194, 
2025, 207-218.
18  Leone XIV, Messaggio ai partecipanti al Congresso Internazionale della 3ontificia 
Accademia per la Vita “AI and Medicine: the Challenge of  Human Dignity”, 7 novembre 202�, il 
cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
19  Leone XIV, Messaggio ai partecipanti alla Seconda Conferenza annuale su Intelligenza 
Artificiale, Etica e Governance d’Impresa, 17 giugno 2025, il cui testo integrale è consultabile sul 
sito vatican.va.
20  Leone XIV, Messaggio per la L; Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali Custodire 
voci e volti umani, 24 gennaio 2026, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
21  3ontificia Commissione per le Comunicazioni Sociali, Istruzione pastorale Communio et 
Progressio sugli strumenti della Comunicazione Sociale pubblicata per disposizione del Concilio 
Ecumenico Vaticano II, 23 maggio 1971, in AAS, 63, 1971, n. 73.
22  A. )abris, Etica delle nuove tecnologie, Brescia, 2012, 23 ss.; I. sanna, L’etica della comunicazione 
nell’era digitale, Roma, 2012, 75 ss.
23  Sul punto si rinvia ampiamente a P. Benanti, Le macchine sapienti: intelligenze artificiali e decisioni 
umane, Genova, 201�� G. Manzone, Morale artificiale: nanotecnologie, intelligenza artificiale, robot. 
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principi giuridici che fondano la governance ecclesiale esercitata attraverso il 
munus docendi, il munus sanctificandi e il munus regendi. 

2. La funzione di insegnare nella dimensione online

La funzione di insegnare della Chiesa24 presenta profili inediti attraverso 
l’utilizzo degli strumenti di comunicazione sociale. 
Tra questi la dimensione digitale rappresenta un nuovo spazio di eserci-
zio delle attività di evangelizzazione e di predicazione della parola di Dio 
(cann. 7�7-���)25. Il principale riferimento è ai siti web diocesani e par-
rocchiali che diffondono il magistero ecclesiale, condividono con i propri 
fedeli appuntamenti e informazioni e costituiscono “luogo” di evangeliz-

Sfide e promesse, Bologna, 2020; G. Amendola-G. Lorizio, Antropos-logos: la ragione al crocevia di 
intelligenza artificiale, razionalità scientifica, pensiero filosofico e teologia cristiana, Roma, 2021.
24  Ai sensi del can. 747, la Chiesa possiede il diritto ed il dovere nativo di annunciare il 
Vangelo a tutte le genti, indipendentemente da qualsiasi umana potestà. I contenuti di questo 
annuncio sono� 1) il deposito della fede, cioè la Sacra Scrittura e la Sacra 7radizione� 2) i 
principi morali anche circa l’ordine sociale, in quanto la Chiesa coopera alla salvezza degli 
uomini� �) vari aspetti della realtà umana come famiglia, procreazione ed educazione della 
prole, società civile, lavoro, arti, tecnica, pace, guerra, convivenza umana e laddove lo esigano 
i diritti fondamentali della persona o la salvezza delle anime.
La letteratura canonistica in materia di munus docendi è assai vasta. Per un approfondimento si 
rinvia, ex plurimis, a F.J. Urrutia, De Ecclesiae munere docendi. Liber III CIC, Roma, 1987; V. )agiolo, 
Il Munus docendi: i canoni in troduttivi del Codex e la dottrina conciliare del Magistero autoritativo della 
Chie sa, in Associazione Canonistica Italiana (a cura di), L’annuncio cristiano nella società europea 
contemporanea, Città del Vaticano, 1987, 19 ss.; C.J. Errázuriz, Il ‘Munus docendi Ecclesiae’: 
diritti e doveri dei fedeli, Milano, 1991; Aa.Vv., La funzione di insegnare della Chiesa, Mi lano, 1994; 
B. Lima, Il munus docendi della Chiesa nei suoi fonda menti giuridico-teologici. Commentario al Libro 
III del Codice di diritto canonico, Todi, 2009; G. Boni, Il ruolo attivo del laicato nel munus docendi. 
I laici educatori nella Chiesa di oggi, in G. Dalla 7orre-3. Lillo-G.M. Salvati (a cura di), Educazione 
e religione, Città del Vaticano, 2011, 87 ss.; C.J. Errázuriz, La Parola di Dio quale bene giuridico 
ecclesiale. Il ‘munus docendi’ della Chiesa, Roma, 2012; d.G. Astigueta, Il libro III del CIC e il 
Concilio Vaticano II a trenta anni della sua promulgazione, in Periodica de re canonica, 102, 2013, 567 
ss.; G. )eliciani, I diritti e i doveri dei fedeli laici nell’ambito della evangelizzazione. La loro partecipazione 
al “munus docendi”, in I. Marttnez-(chevarrta Castillo (a cura di), Fede, evangelizzazione e diritto 
canonico, Roma, 2014, 45 ss.; G. Urru, La funzione di insegnare della Chiesa nella legislazione attuale, 
Roma, 2018; Y.J. Attila, La missione: insegnare il deposito della fede dovunque e sempre, Venezia, 2020; 
M. Del Pozzo, La differenziazione tra potestà di gover no e di magistero nell’assetto costituzionale ecclesiale, 
in Diritto e religioni, 1, 2021, 24 ss.; P. Palumbo, Diritto e persona. Il diritto canonico nell’ecclesiologia 
conciliare, 1apoli, 2022, 1�9 ss.� Gruppo Italiano Docenti di Diritto Canonico, Evangelizzazione e 
missione nella riforma della Chiesa, Milano, 2023; G. D’Angelo, La funzione di insegnare a quarant’anni 
dalla promulgazione del Co dex. Brevi spunti di riflessione, in prospettiva, in P. 3alumbo-A. )oderaro (a 
cura di), Diritto Canonico: Persone, Comunità, Missione. A 40 Anni dalla promulgazione del Codice per 
la Chiesa latina, Napoli, 2024, 175 ss.
25  d. Tarantino, Comunicare la testimonianza. Il Dicastero per la Comunicazione nella riforma curiale, 
9arazze (S9), 202�, 1�2 ss.
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zazione. In questa prospettiva, tutti i fedeli sono chiamati ad un grande 
senso di responsabilità nell’utilizzo dei nuovi spazi del culto, affinché le at-
tività realizzate siano segno di misericordia nelle parole e nei gesti26. Come 
evidenziato dal documento di sintesi del cammino sinodale delle Chiese 
che sono in Italia del 2025, «l’annuncio avviene sempre in una relazione 
comunicativa, ridefinendo lo spazio e il tempo dell’atto comunicativo. Con 
sobrietà e competenza, dunque, i cristiani sono chiamati ad abitare tutti gli 
ambienti di vita in cui si svolge l’esistenza delle persone, compreso quello 
digitale che richiede una formazione adeguata»27.
1ello specifico dei profili giuridici, il can. 7�7 � 1 prevede la possibilità di 
ricorrere all’uso di «propri strumenti di comunicazione sociale… per pre-
dicare il Vangelo a tutte le genti». L’uso della tecnologia, com’è già stato 
evidenziato, «non consiste tanto nell’aggiungere certi contenuti, quanto 
nel dare una nuova dimensione, quella cristiana, ad ogni attività umana 
che abbia a che fare con le comunicazioni sociali»28. Benché l’esperienza 
dimostri il ricorso sempre più frequente alle risorse digitali per predicare 
la parola di Dio, il vigente impianto legislativo nulla prevede in merito29. 
L’unico riferimento è rappresentato dal can. 772 � 2, ai sensi del quale 
«Per parlare sulla dottrina cristiana mediante la radio o la televisione, siano 
osservate le disposizioni date dalla Conferenza Episcopale»30. La norma 
disciplina l’esercizio del ministero della parola divina attraverso l’attività di 
predicazione fatta non all’interno di una chiesa, un oratorio o una celebra-
zione ma attraverso i mezzi di comunicazione sociale. Il riferimento del le-
gislatore universale è agli strumenti che erano diffusi all’epoca dell’entrata 
in vigore del Codice: la radio e la televisione. La dottrina, contemporanea 
al periodo di promulgazione del Codex, ha già evidenziato che, seppur con 

26  )rancesco, Messaggio per la L Giornata mondiale delle comunicazioni sociali “Comunicazione 
e misericordia: un incontro fecondo”, 2� gennaio 201�, il cui testo integrale è consultabile sul sito 
vatican.va.
27  Terza Assemblea Sinodale delle Chiese in Italia, Lievito di pace e di speranza. Documento di sintesi 
del cammino sinodale delle Chiese che sono in Italia, 25 ottobre 2025, n. 33, 23, il cui testo interale 
è consultabile sul sito camminosinodale.chiesacattolica.it, ha avanzato la proposta di costituire, 
almeno a livello interdiocesano o di regione ecclesiastica, équipe per la pastorale digitale, che 
si avvalgono di esperti e professionisti per elaborare un piano integrato di comunicazione, e 
di promuovere percorsi educativi per una presenza consapevole della Chiesa nei social media 
in modo da aiutare a raccontare la bellezza del Vangelo, anche contrastando fake news e post-
verità.
28  C.Z. Erràzzuriz, Gli strumenti di comunicazione sociale e in specie i libri (cann. 822-832), in Aa.Vv., 
La funzione di insegnare della Chiesa, Milano, 1994, 98 ss.
29  Per un’analisi, a. Chirico, Profili giuridici della comunicazione nella Chiesa, Bari, 20124, 99 ss.
30  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, Napoli, 2024, 173 ss., evidenziano 
che il can. ��1 � 2 attribuisce alle Conferenze episcopali il compito di stabilire i requisiti per la 
lecita partecipazione dei chierici e dei membri di Istituti religiosi a trasmissioni radiofoniche e 
televisive che trattano questioni attinenti alla dottrina cattolica o la morale.
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modalità differenti, «la predicazione della parola di Dio deve essere com-
piuta in ottemperanza a quei criteri di autenticità previsti per ogni forma 
di predicazione»31. Spetta alle Conferenze Episcopali inoltre disciplinare la 
possibilità di predicazione attraverso questi mezzi. Esse hanno indicato la 
necessità di un’autorizzazione da parte dell’autorità competente e le qua-
lità che il richiedente deve avere per poter parlare di fede e morale in una 
trasmissione televisiva o radiofonica32.
L’attualità della norma esaminata consente di estendere le riflessioni in 
materia di radio e televisione anche ai mezzi di comunicazione oggi prota-
gonisti nella società digitale33. 3ertanto, il canone potrebbe essere modifi-
cato includendo anche gli strumenti e i “luoghi” digitali come modalità e 
spazi di esercizio della funzione di insegnare della Chiesa34.
Ulteriore declinazione digitale della funzione di insegnare potrebbe esse-
re offerta dai cann. 7�9 e 771 �1. Il primo raccomanda che ©La dottrina 
cristiana sia proposta in modo conforme alla condizione degli uditori e 
adattato alle necessità dei tempi». Un’interpretazione evolutiva della dispo-
sizione consentirebbe di tener conto della dimensione digitale come luogo 
attraverso cui esercitare l’attività di predicazione. Il can. 771 � 1 prescrive 
inoltre «un particolare interessamento per quei fedeli che, a motivo delle 
loro condizioni di vita, non possono godere dell’ordinario ministero dei 
parroci o sono privi di qualsiasi assistenza». Il magistero ecclesiastico spe-
cifica l’ambito di applicazione soggettiva della norma, includendo tra quei 
soggetti gli emigrati, gli esuli, i profughi, i marittimi, i turisti, i nomadi, gli 
addetti ai trasporti aerei. Costoro ben potrebbero ricorrere all’uso delle 
tecnologie digitali per beneficiare del valore salvifico della predicazione. 
Anche l’attività catechetica incontra nuove prospettive nella realtà digitale. 
Influencer sono anche sacerdoti e suore che, attraverso i social networks, of-
frono attività di catechesi e di annuncio per i loro followers35. Il magistero 

31  T. Vanzetto, Quando il pulpito da cui viene la predica è la radio o la televisione (can. 772 § 2), in 
Quaderni di diritto ecclesiale, 2, 1999, 208 ss.
32  Nel 2004 i vescovi italiani hanno emanato il documento Comunicazione e missione. Direttorio 
sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, perché «la comunione ecclesiale e la missione 
evangelizzatrice della Chiesa trovano nei media un campo privilegiato di espressione 
e per attuare una pastorale organica e integrata dinanzi alle opportunità e alle sfide della 
comunicazione sociale». Per un approfondimento si rinvia a Conferenza Episcopale Italiana, 
Decreto Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, 18 
giugno 2004, il cui testo integrale è consultabile sul sito chiesacattolica.it.
33  D.E. Viganò, Miranda prorsus. La Chiesa cattolica nell’età della comunicazione di massa (1957), 
in D.E. Viganò, Papi e media. Redazione e ricezione dei documenti di Pio XI e Pio XII su cinema, radio 
e tv, Bologna, 2023, p. 213 ss.
34  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 177 ss.
35  G. Ruggeri, Lo smartphone nella tonaca: mutazioni. Internet e i social network mutano l’identità della 
persona consacrata e la comunità, in Vita Consacrata, 1, 2019, �� ss.� 3.A. Soukup, TikTok: un nuovo 
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pontificio ha tuttavia evidenziato che la realtà digitale non deve essere il 
fine ma lo strumento. In occasione della ��� Giornata Mondiale delle Co-
municazioni Sociali del 2010 Benedetto XVI ha affermato che 

«con la comunicazione del mondo digitale vengono offerte al sacerdote 
nuove possibilità di esercitare il proprio servizio alla Parola e della Parola. 
Con la loro diffusione, pertanto, la responsabilità dell’annuncio non solo 
aumenta, ma si fa più impellente e reclama un impegno più motivato ed 
efficace. La dimensione digitale puz comportare il rischio di un’utilizza-
zione dettata principalmente dalla mera esigenza di rendersi presente, e di 
considerare erroneamente il web solo come uno spazio da occupare. Ai 
Presbiteri, invece, è richiesta la capacità di essere presenti nel mondo digi-
tale nella costante fedeltà al messaggio evangelico, per esercitare il proprio 
ruolo di animatori di comunità»36.

Il can. 779 presenta un riferimento diretto alla relazione tra catechesi e di-
mensione digitale: «L’istruzione catechetica sia trasmessa con l’uso di tutti 
gli aiuti, sussidi didattici e strumenti di comunicazione sociale, che sem-
brano pi� efficaci perché i fedeli, in modo adatto alla loro indole, alle loro 
capacità ed età come pure alle condizioni di vita, siano capaci di apprende-
re più pienamente la dottrina cattolica e di tradurla in pratica in modo più 
conveniente». Indole, capacità, età e condizioni di vita potrebbero essere 
l’incentivo per prevedere in modo espresso l’esercizio della catechesi nel 
cyberspazio a vantaggio dei cd. nativi digitali. Questa previsione non sa-
rebbe contra Codicem, perché il legislatore ha previsto l’utilizzo dei mezzi più 
idonei alla condizione dei fedeli. 
Il pontefice emerito ha mostrato un’importante apertura rispetto alle tec-
nologie digitali. Con la Costituzione apostolica Praedicate evangelium del 19 
marzo 2022 )rancesco ha affermato che ©Il Dicastero per le Comunica-
zioni Sociali provvede alle necessità della missione evangelizzatrice della 
Chiesa utilizzando i modelli di produzione, le innovazioni tecnologiche e 
le forme di comunicazione attualmente disponibili e quelle che potranno 
svilupparsi nel tempo a venireª (art. 1��)37.
Nell’ambito del munus docendi un rilevante strumento di trasmissione della 

approccio ai social media, in La Civiltà Cattolica, �19���19�, 202�, 2��, evidenzia che l’apertura 
della piattaforma alla libertà dell’espressione creativa incoraggia i creatori di contenuti religiosi 
ad utilizzare questo “spazio” per educare e spiegare le proprie tradizioni religiose.
36  Benedetto ;9I, Messaggio per la ;LI9 Giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali 
“Il sacerdote e la pastorale nel mondo digitale: i nuovi media al servizio della Parola”, 1� maggio 2010, il 
cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
37  )rancesco, Costituzione apostolica Praedicate evangelium sulla Curia romana e il suo servizio 
alla chiesa nel mondo, 19 marzo 2022, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
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Parola è anche l’azione missionaria della Chiesa. Questa modalità si serve 
del supporto di strumenti digitali per annunciare il Vangelo ed approfon-
dire la vita di fede. Difatti, si sta definendo con intensità sempre maggiore 
la presenza di missionari ed evangelizzatori digitali, la cui attività è ritenu-
ta importante dal magistero pontificio per ©¶missionare’ e ¶samaritanare’ 
gli ambienti digitali, affinché la cultura contemporanea possa conoscere 
Dio»38. 4uesto tema è stato uno dei ¶cenacoli’ del World Meeting on Human 
Fraternity, tenutosi nel maggio 2024, dal tema #BeHuman. La riflessione de-
finisce uno stile di fraternità nella realtà digitale per creare un nuovo social 
media, basato non sullo sfruttamento degli altri a beneficio del gestore, ma 
a favore degli altri39. Il primo incontro mondiale di queste figure si è tenuto 
nel luglio 202� a Lisbona durante il )estival degli influencer cattolici. Inoltre, 
in occasione della preparazione del Sinodo dei Vescovi sulla sinodalità è 
stata creata una piattaforma virtuale (sinododigital.com) con l’obiettivo di 
portare il Sinodo anche negli ambienti digitali, garantire a tutti l’inclusione 
e la possibilità di essere ascoltato, nonché la possibilità di dare il proprio 
contributo alla Chiesa40. In tal senso il Dicastero per la Comunicazione ha 
evidenziato il sostegno che i missionari digitali possono portare per 

«evitare che la Chiesa seppellisca i doni dell’era digitale stimolando a met-
terli in pratica, a usare il web per chiamare a raccolta uomini e donne di 
buona volontà, a mostrare che un’altra strada è sempre possibile per usare 
i social media per testimoniare l’essere Chiesa, facendo della missione di-
gitale un nuovo ministero ecclesiale»41.

L’evangelizzazione in Internet ha favorito la nascita di diversi movimenti 
ecclesiali42. Questi vedono protagoniste principalmente le donne. In par-
ticolare, si segnala il caso dell’associazione ¶iMisión’, un’attività di evange-
lizzazione online proposta da ;iskya 9alladares, una religiosa della 3urezza 
di Maria Santissima, filologa e giornalista, originaria del 1icaragua ma re-
sidente in Spagna, nota come la “monja tuitera”. L’associazione è nata sulla 

38  )rancesco, Videomessaggio per “Hechos 29”, Incontro internazionale di giovani evangelizzatori digitali 
in Messico, 5-6 agosto 2022, in L’Osservatore Romano, 9 agosto 2022, 8.
39  d. Imeneo, Chiesa digitale. La sfida per influencer e comunicatori? Portare la fraternità sul web, in 
Avvenire, 16 maggio 2024, il cui testo integrale è consultabile sul sito avvenire.it.
40  Sinodo dei Vescovi, Sintesi della tappa continentale. Sinodo digitale, 30 marzo 2023, il cui testo 
integrale è consultabile sul sito synod.va.
41  P. Ruffini, Messaggio in occasione della Jornada de Oración – Evangelizadores Digitales, 22 ottobre 
2022, il cui testo integrale sul sito vatican.va.
42  Il principale riferimento in materia è al Servizio per l’Apostolato Digitale, inserito 
nell’8fficio per la 3astorale 8niversitaria dell’Arcidiocesi di 7orino, che promuove progetti 
per diffondere la cultura digitale con un’ottica di fede. Per un approfondimento è possibile 
consultare il sito apostolatodigitale.it.
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scorta del magistero pontificio per cui 

«la Chiesa non è chiamata solo a usare i mezzi di comunicazione per dif-
fondere il Vangelo ma, soprattutto oggi più che mai, a integrare il mes-
saggio di salvezza nella “nuova cultura” che questi mezzi potenti creano e 
amplificano. La Chiesa avverte che l’uso delle tecniche e delle tecnologie 
contemporanee da parte della propria missione del terzo millennio»43. 

Su questi presupposti è stato pubblicato il Decalogo per l’evangelizzazio-
ne su Internet con l’obiettivo di diffondere le regole per il corretto uso 
delle tecnologie digitali nel campo dell’annuncio44. Questa nuova realtà 
ha attirato l’attenzione di )rancesco che, nel luglio del 202�, ha nominato 
la fondatrice della comunità virtuale membro del Sinodo con diritto di 
voto. La riflessione sinodale si è concentrata inoltre sulla necessità di offri-
re maggiori opportunità di partecipazione ai fedeli laici, uomini e donne, 
«esplorando ulteriori forme di servizio e ministero in risposta alle esigenze 
pastorali del nostro tempo»45. In tal senso, il documento finale del Sino-
do parla di missione digitale come “ministero” e, alla luce delle esperien-
ze online già esistenti, potrebbe ammettersi l’introduzione di un ministero 
femminile di “evangelizzatrice digitale”. 
La celebrazione del Giubileo del 202� è stata l’occasione di un incontro 
specifico per i missionari digitali e gli influencer cattolici. Leone XIV ha 
esortato i partecipanti a «nutrire di speranza cristiana le reti sociali e gli 
ambienti digitali», ricordando che «non si tratta semplicemente di generare 
contenuti, ma di incontrare cuori, di cercare chi soffre e ha bisogno di co-
noscere il Signore per guarire le proprie ferite» ed invitando a «riparare le 
reti […] reti dove si possa ricucire ciò che è spezzato, dove si possa guarire 
dalla solitudine, non contando il numero dei follower, ma sperimentando in 
ogni incontro la grandezza infinita dell’Amoreª46.
L’attitudine della Chiesa a stare al passo con i tempi47 si traduce in un’aper-

43  Giovanni 3aolo II, Lettera apostolica Il rapido sviluppo, 24 gennaio 2005, n. 2, il cui testo 
integrale è consultabile sul sito vatican.va.
44  Attraverso il sito imision.org è possibile accedere al programma Conecta che eroga corsi 
online per l’evangelizzazione su Tiktok, Youtube, Instagram e, in generale, nel continente digitale. 
Inoltre, gli utenti possono partecipare a iJornada, un evento annuale finalizzato alla formazione 
dei missionari digitali (IAlumni).
45  ;9I Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 9escovi, Documento finale della 
Seconda Sessione “Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione, missione”, 2� ottobre 202�, n. 
77, il cui testo integrale è consultabile sul sito press.vatican.va.
46  Leone XIV, Saluto agli influencer e missionari digitali, cit.
47  Per un’analisi dell’espressione in prospettiva storica attraverso i documenti del 
magistero, si rinvia ampiamente ad a. Steccanella, Segni dei tempi. Dialogo tra Vangelo e storia, 
Padova, 2024.
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tura che non demonizza la realtà digitale ma la considera un’importante 
alleata nell’esercizio della funzione di insegnare. In questo ambito, i laici 
possono dare un rilevante contributo nel trasformare gli strumenti tec-
nologici in «meravigliosi invenzioni tecniche»48 idonee alla diffusione del 
messaggio di salvezza.

3. Sacramenti e sacramentali in rete tra divieti, rischi 
e opportunità

La rivoluzione digitale coinvolge notevolmente anche l’esercizio della fun-
zione di santificare della Chiesa cattolica49. 
A tal riguardo si è osservato che «se il sacramento è lo strumento di rela-
zione tra il fedele e Dio, questa maggiore conoscenza può realizzarsi in 
qualunque luogo. L’ambiente digitale non rappresenta dunque un ostacolo 
per il fedele che vuole conoscere Dio, il quale si manifesta nello spazio 
fisico come in quello digitaleª50. Pertanto, certamente la realtà di gitale non 
è sacramentale, ma «non è neanche scontata mente profana»51.
Il Concilio Vaticano II ha affermato che: 

©la santificazione dell’uomo è significata per mezzo di segni sensi bili e rea-
lizzata in modo proprio a ciascuno di essi […]. Ogni cele brazione liturgica, 
in quanto opera di Cristo e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra 
per eccellenza e nessun’altra azione della Chiesa ne eguaglia l’efficacia allo 
stesso titolo e allo stesso grado»52. 

In questo senso si è espresso anche il Dicastero per le Comunicazioni So-
ciali (già 3ontificio Consiglio) secondo il quale 

«La realtà virtuale non può sostituire la reale presenza di Cristo nell’Euca-
ristia, la realtà sacramentale degli altri Sacramenti e il culto partecipato in 

48  Concilio Vaticano II, Decreto Inter Mirifica sugli strumenti di comunicazione sociale, cit., 
145 ss.
49  ). 3asqualetti, Universo digitale. Come sta cambiando il nostro mondo, Città del Vaticano, 2021, 
9 ss.
50  T. Berger, @Worship: Liturgical Practices in Digital Worlds (Liturgy, Worship and Society), 
Routledge, 2019, XI.
51  -. Geldhof, Homo adorans in tempi di digitalizzazione? Prospettive teologiche su un’antropologia 
liturgica per il futuro, in D. -urczak-O.M. Sarr-M. 7ymister (a cura di), Liturgia “virtuale”? Atti 
del XII Congresso Internazionale di Liturgia, Napoli, 2022, 43.
52  Concilio Vaticano II, Costituzione apostolica Sacrosanctum Concilium, 04 dicembre 1963, il 
cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
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seno a una comunità umana in carne e ossa. Su Internet non ci sono Sacra-
menti. Anche le esperienze religiose che vi sono possibili per grazia di Dio, 
sono insufficienti se separate dall’interazione del mondo reale con altri fe-
deli. 4uesto è un altro aspetto di Internet che richiede studio e riflessione. 
Al contempo, la programmazione pastorale dovrebbe riflettere su come 
condurre le persone dal ciberspazio alla comunità autentica e su come, 
mediante l’insegnamento e la catechesi, Internet possa essere utilizzato 
successivamente per sostenerle e arricchirle nel loro impegno cristiano»53.

La liturgia non può fare a meno di una necessaria materialità. Se è vero 
che «l’apparente perennità del digitale… è in aperto contrasto con l’unicità 
dell’evento sacramentale»54, impedendo agli strumenti digitali di sostituirsi 
ai segni sensibili e alla materia che caratterizzano i sacramenti55, è altrettan-
to vero che la comunità ecclesiale è chiamata a comprendere pienamente 
il posto che il digitale occupa nella società e nella cultura56, quindi anche 
nella Chiesa e nella sacra liturgia.
È opportuno chiedersi pertanto se il mondo reale si contrapponga dav-
vero all’ambiente digitale, dal momento che l’inculturazione della liturgia 
e dei sacramenti nell’infosfera si avvale di una mediazione virtuale che 
è parte integrante dell’esistenza delle persone57. Continuare ad utilizzare 
strumenti digitali e trasmettere in streaming le celebrazioni e le altre attivi-
tà liturgiche è ormai parte di un processo identitario che ha riformato la 
Chiesa stessa. 
Nell’Esortazione apostolica Christus vivit del 2019 )rancesco ha affermato 
che

©non si tratta pi� soltanto di ¶usare’ strumenti di comunicazione, ma di vi-
vere in una cultura ampiamente digitalizzata che ha impatti profondissimi 
sulla nozione di tempo e di spazio, sulla percezione di sé, degli altri, del 

53  3ontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, La Chiesa e Internet, 22 febbraio 2002, n. 
9, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
54  R. Maier, Streaming eucaristici in tempo di epidemia. Una riflessione in seconda battuta, 29 marzo 
2020, il cui testo integrale è consultabile nel sito olir.it.
55  L. Peyron-C. Tarditi, Forme simboliche, liturgia e cultura digitale. Note filosofiche e teologiche, in M. 
Olzi-R. Revello (a cura di), Religioni e Media. Un’introduzione ad alcune problematiche, Milano, 2021, 
203 ss.
56  N. Sintobin, Celebrazioni digitali? Una domanda dall’esperienza, in La Civiltà Cattolica, 4078, 
2020, il cui testo integrale è consultabile sul sito laciviltacattolica.it.
57  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 242 ss., evidenziano che le 
posizioni di chi ritiene completamente estraneo alla vita di fede e liturgico-rituale l’apporto del 
digitale sono fuori dallo spazio, dal tempo e dalla realtà, tenuto anche conto che i media digitali 
assumono sempre pi� la grammatica del corpo, lo estendono e lo amplificano, partecipando di 
tutti i sensi che normalmente sono coinvolti nelle esperienze ecclesiali.
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mondo, sul modo di comunicare, di apprendere, di informarsi, di entrare 
in relazione con gli altri»58.

Da tempo la Chiesa cattolica ha intrapreso questa direzione. Dapprima con 
la Nota pastorale Il giorno del Signore del 1984 della Conferenza Episcopale 
Italiana59, poi con la Lettera apostolica Dies Domini pubblicata da Giovanni 
Paolo II nel 199860 e l’Esortazione apostolica postsinodale Sacramentum ca-
ritatis di Benedetto XVI del 200761, l’orientamento assunto ha riconosciuto 
e riconosce i vantaggi e le opportunità che gli strumenti di comunicazione 
sociale (ad oggi quelli della realtà digitale) possono offrire alla celebrazio-
ne dei sacramenti. Senza dubbio questa modalità di partecipazione non è 
equiparabile a quella in presenza, ma essa non è da escludersi per quanti 
non possano vivere di persona il sacrificio eucaristico. 
La lettura delle norme poste a garanzia della validità giuridica dei sacra-

58  )rancesco, (sortazione apostolica post-sinodale Christus vivit, 25 marzo 2019, n. 86, il 
cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
59  Conferenza Episcopale Italiana, Nota pastorale Il giorno del Signore, 07-11 maggio 1984, 
il cui testo integrale è consultabile sul sito chiesacattolica.it, in merito alla messa teletrasmessa 
seguita da persone malate, anziane o impossibilitate a recarsi in Chiesa, ha affermato che 
tale modalità di partecipazione alla celebrazione della domenica «può offrire un servizio 
spiritualmente assai utile («). Chi per seri motivi è impedito, non è tenuto al precetto. D’altra 
parte, la partecipazione alla Messa alla radio o alla televisione non soddisfa mai il precetto. 
Tuttavia, è evidente che una Messa alla televisione o alla radio, che in nessun modo sostituisce 
la partecipazione diretta e personale all’assemblea eucaristica, ha i suoi aspetti positivi: la 
3arola di Dio viene proclamata e commentata “in diretta” e puz suscitare la preghiera� il 
malato e l’anziano possono unirsi spiritualmente alla comunità che in quello stesso momento 
celebra il rito eucaristico; la preghiera universale può essere condivisa e partecipata. Manca 
certamente la presenza fisica, ma l’impossibilità di portare un’offerta all’altare non esclude 
quella di fare della propria vita (malattia, debolezza, memorie, speranze, timori) un’offerta da 
unire a quella di Cristoª (n. ��).
60  Giovanni 3aolo II, Lettera apostolica Dies Domini, 31 maggio 1998, il cui testo integrale 
è consultabile sul sito vatican.va, ha invitato i fedeli che «a causa di malattia, infermità o per 
qualche altra grave ragione, ne sono impediti («) ad unirsi da lontano nel modo migliore alla 
celebrazione della Messa domenicale («). In molti 3aesi, la televisione e la radio offrono la 
possibilità di unirsi ad una Celebrazione eucaristica nel momento in cui essa si svolge in un 
luogo sacro. Ovviamente questo genere di trasmissioni non permette in sé di soddisfare al 
precetto domenicale, che esige la partecipazione all’assemblea dei fratelli mediante la riunione 
in un medesimo luogo e la conseguente possibilità della comunione eucaristica. Ma per coloro 
che sono impediti dal partecipare all’Eucaristia e sono perciò scusati dall’adempiere il precetto, 
la trasmissione televisiva o radiofonica costituisce un aiuto preziosoª (n. ��).
61  Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Sacramentum caritatis, 22 febbraio 
2007, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va, ha ricordato che «il linguaggio 
dell’immagine rappresenta la realtà, ma non la riproduce in sé stessa. Se è assai lodevole che 
anziani e malati partecipino alla santa Messa festiva attraverso le trasmissioni radiotelevisive, 
non altrettanto potrebbe dirsi di chi, mediante tali trasmissioni, volesse dispensarci dall’andare 
in chiesa per partecipare alla Celebrazione eucaristica nell’assemblea della Chiesa vivaª (n. �7).
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menti62 interroga quindi sull’effettiva possibilità per la Chiesa di esercitare 
online la propria funzione di santificare. I sacramenti infatti ©sono diritto 
e fonte di diritto»63. 4uesta prospettiva è definita dai cann. 21� e ��� del 
Codice di Diritto Canonico: il primo sancisce il diritto dei fedeli a ricevere 
i sacramenti, il secondo il dovere dei ministri di amministrarli64. Tali rife-
rimenti sono confermati dalla previsione di segni specifici, materia, for-
ma e luoghi determinati per la valida celebrazione sacramentale al fine di 
evitare che si favorisca uno «spazio per la creatività che, nell’ambito della 
celebrazione dei Sacramenti, si trasforma piuttosto in una ¶volontà mani-
polatrice’»65. 
L’acqua benedetta è il segno per amministrare il battesimo (can. ���), che 
deve essere conferito o per immersione o per infusione (can. ���) all’inter-
no di una chiesa o di un oratorio (can. ��7 � 1). Se invece a causa della di-
stanza o per altre circostanze non sia possibile accedere ai luoghi prescritti 
senza grave disagio, il sacramento deve essere conferito in un’altra chiesa o 
oratorio pi� vicini o anche in altro luogo decoroso (can. ��9). Il legislatore 
ne vieta l’amministrazione nelle case private o negli ospedali, salvo diverse 
previsioni dell’autorità ecclesiastica competente (can. ��0), in quanto il 
battesimo è un sacramento e, come azione di tutta la Chiesa, chiede la pre-
senza della comunità66. La rigidità delle disposizioni normative esclude la 
possibilità di amministrazione attraverso l’esclusivo ausilio degli strumenti 
digitali. Una simile celebrazione non avrebbe alcuna validità giuridica per 
l’ordinamento canonico67.
Il sacramento della confermazione deve essere conferito invece attraver-
so «l’unzione del crisma sulla fronte, unzione che si fa con l’imposizione 
della mano e con le parole prescritte nei libri liturgici approvati» (can. 880 
� 1). L’unzione68 va fatta con il pollice della mano destra senza l’ausilio di 
ovatta o di altro mezzo69. È opportuno, secondo il disposto del can. 881, 

62  8n’ampia trattazione in materia è offerta da A. Sánchez-Gil, Sacramenti e diritto: i sacramenti 
come diritti e come sorgenti di diritto, Roma, 2022.
63  C.J. Errázuriz, Chiesa e diritto: saggi sui fondamenti del diritto nella Chiesa, Roma, 2022, 42.
64  G. Incitti, La nota «Gestis verbisque» del Dicastero per la Dottrina della Fede. Prospettive canonistiche, 
17 giugno 2024, il cui testo integrale è consultabile sul sito osservatoreromano.va.
65  Dicastero per la Dottrina della )ede, 1ota Gestis verbisque sulla validità dei sacramenti, 02 
febbraio 2024, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
66  (. )rank, I Sacramenti dell’Iniziazione, della Penitenza e dell’Unzione degli infermi, Città del 
Vaticano, 2012, 58.
67  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 247.
68  Il can. ��0 � 2 prescrive che il sacro crisma sia realizzato con olio d’oliva misto con balsamo 
e consacrato a questo scopo dal Vescovo.
69  L. Chiappetta, Il Codice di Diritto Canonico. Commento giuridico-pastorale, vol. 2, a cura di ). 
Catozzella-A. Catta-C. Izzi-L. Sabbarese, Bologna, 20113, 123.
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che questo sacramento sia celebrato «in chiesa e durante la messa; tuttavia 
per una giusta e ragionevole causa puz essere celebrato («) in qualsiasi 
luogo degno». Benché l’ultima parte della norma ammetta la possibilità 
di celebrazione in un luogo diverso da quelli previsti a condizione che sia 
decoroso e in presenza di una giusta e ragionevole causa (come una malat-
tia o l’impossibilità di spostarsi), la dottrina afferma che questa previsione 
non legittima il fedele a scegliere il posto in cui ricevere il sacramento70. Né 
tanto meno è possibile interpretare il canone nel senso che un “qualsiasi 
luogo degno” sia anche lo spazio digitale.
La materia dell’eucaristia è costituita da pane e vino ai quali va aggiunta un 
po’ d’acqua (can. 92� � 1)71. La chiarezza delle prescrizioni giuridiche non 
ha impedito l’introduzione di modalità di celebrazione eucaristica nella di-
mensione online. Il riferimento è alla cyber-eucarestia, che viene amministrata 
attraverso la lettura di un testo davanti al computer e il cibarsi di pane e 
vino, o al communion service su Twitter, introdotto da un ministro della Chiesa 
metodista inglese, che consente di ricevere la comunione a distanza come 
quella che ricevono i fedeli nello stesso momento ma non nello stesso 
luogo del celebrante72.
Dalla storia della Chiesa emerge la possibilità di partecipare all’eucaristia 
¶a distanza’73. )rancesco ha sollecitato il ricorso a questa pratica durante le 
liturgie celebrate nel periodo pandemico, invitando i fedeli a recitare la co-

70  7. Rincyn-3érez, La liturgia e i sacramenti nel diritto della Chiesa, Roma, 2018, 143 ss.
71  Il can. 92� � 2 precisa che ©il pane deve essere solo di frumento e confezionato di recenteª, 
mentre il � � sottolinea che ©il vino deve essere naturale, del frutto della vite e non alteratoª. 
Questi requisiti sono previsti a pena di invalidità e non consentono di considerare altri 
elementi come materia valida. A tal riguardo, la Congregazione per la Dottrina della )ede, 
Lettera ai Presidenti delle Conferenze Episcopali circa l’uso del pane con poca quantità di glutine e del 
mosto come materia eucaristica, 24 luglio 2003, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.
va, ha previsto che l’uso di pane con poco glutine è consentito solo per le persone affette da 
celiachia. Allo stesso modo il mosto è stato permesso solo per i sacerdoti che in nessun modo 
possono bere bevande alcoliche, con la licenza dell’Ordinario.
72  A. Spadaro, Liturgia e tecnologia, in La Civiltà Cattolica, 3860, 2011, 109 ss.
73  M. Ganarin, Specificità e potenzialità del diritto canonico al tempo della crisi epidemica in Italia, in Ius 
Canonicum, 61, 2021, 223, ricorda che già il Concilio di Trento parlava di “comunione spirituale 
o di desiderio”. La preghiera per partecipare spiritualmente al sacrificio eucaristico è presente 
in Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, Visite al SS. Sagramento ed a Maria Santissima: colla pratica ed 
atti per la comunione spirituale, Roma, 1��9, �2� ©Ges� mio, io credo che sei realmente presente 
nel Santissimo Sacramento. Ti amo sopra ogni cosa e ti desidero nell’anima mia. Poiché ora 
non posso riceverti sacramentalmente, vieni almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già 
venuto, io ti abbraccio e tutto mi unisco a te; non permettere che mi abbia mai a separare da 
teª� C. Giraudo, La vita sacramentale in tempo di pandemia, in L. Alici-G. De Simone-3. Grassi (a 
cura di), Quaderni di dialoghi. Speciale 2020. La fede e il contagio nel tempo della pandemia, Roma, 2020, 
53 ss., ha precisato che la comunione spirituale non è una pratica devozionale ma il desiderio 
dell’assunzione reale dell’eucaristia e di una unione spirituale con il Signore.
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munione spirituale, se spinti dal desiderio di ricevere quella sacramentale74. 
In modo unanime si è ritenuto tuttavia che essa «non sostituisce il vero 
cibo che è l’Eucaristia, non sostituisce la comunione reale che è vitale per 
la vita del cristiano»75. Non è dunque ipotizzabile una celebrazione eucari-
stica esclusivamente nello spazio digitale, perché essa è un evento comu-
nitario che chiede l’interazione fisica, personale e reale tra i suoi membri 
(can. �99 � 2)76.
Requisiti stringenti sono previsti anche in relazione al luogo di celebrazio-
ne. Il can. 9�2 � 1 sancisce che ©la celebrazione eucaristica venga compiuta 
nel luogo sacro» o in casi di particolari necessità «in un luogo decoroso», 
mentre il can. 9�2 � 2 prescrive che ©il sacrificio eucaristico si deve com-
piere sopra un altare dedicato o benedetto». La lettura combinata delle 
norme citate esclude la possibilità di celebrazione in un ¶luogo’ digitale che 
è privo sia della materia richiesta (pane e vino), sia di un altare dedicato o 
benedetto la cui esistenza è subordinata all’intervento dell’autorità eccle-
siastica competente (cann. 120�-1207)77. L’ipotesi di una “transustanzia-
zione a distanza” sarebbe dunque giuridicamente invalida.
Sul presupposto che la consacrazione del pane e del vino è un memoriale78, 
è altresì fondamentale la relazione tra celebrante ed altare, perché quella 
“vicinanza” è strumento di partecipazione diretta al sacrificio eucaristico. 
A tale riguardo, nel 2014 l’allora Congregazione per il Culto Divino e la 
Disciplina dei Sacramenti ha ritenuto che, se la presenza di molti sacerdoti 
concelebranti «non permette di assegnare ad essi un posto nelle vicinan-
ze dell’altare, rendendoli tanto distanti da destare perplessità la relazione 
con esso («) conviene che il numero dei concelebranti sia adeguato alla 

74  «Ai tuoi piedi, o mio Ges�, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che 
si abissa nel suo nulla e nella Tua santa presenza. Ti adoro nel Sacramento del Tuo amore, 
desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore. In attesa della felicità della 
comunione sacramentale, voglio possederti in spirito. 9ieni a me, o mio Ges�, che io venga 
da 7e. 3ossa il 7uo amore infiammare tutto il mio essere, per la vita e per la morte. Credo 
in 7e, spero in 7e, 7i amo. Cosu siaª. 3er un commento si rinvia a G. Gambassi, Coronavirus. 
Con la Comunione spirituale l’Eucaristia “entra” nel cuore, 15 aprile 2020, il cui testo integrale è 
consultabile sul sito avvenire.it.
75  J. San Jose Prisco, La celebración de los sacramentos en un mundo digital, in Estudios eclesiásticos: 
Revista de investigación e información teológica y canónica, 383, 2022, 1051.
76  Ex plurimis, M. Torcivia, Spiritualità e liturgia. La riflessione post-conciliare, in Teresianum, 61, 
2010, 59 ss.
77  ). 3assaseo, La dimensione giuridico-ecclesiologica degli altari delle Chiese dismesse: questioni divise tra 
diritto canonico, diritto liturgico e diritto dello Stato, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 14, 2021, 
211 ss.
78  G. De Rosa, «Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue». L’istituzione dell’Eucaristia, in La Civiltà 
Cattolica, ���7, 2002, 2�, ricorda che il sacerdote rende attuale e rinnova il sacrificio di Ges� 
Cristo attraverso le stesse parole pronunciate e gli stessi gesti da Lui compiuti nell’Ultima 
Cena.
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capienza del presbiterio o dell’area equivalenteª (lett. b, n. 9)79. Questa 
prospettiva rende evidente l’impossibilità di una consacrazione online del 
pane e del vino.
Diversa potrebbe essere l’ipotesi della “comunione da asporto”80, per cui 
il fedele porterebbe a casa le specie già consacrate per riceverle dopo aver 
partecipato virtualmente alla celebrazione eucaristica. Questa possibilità 
potrebbe trovare fondamento sia nel can. 918, che prevede di dare e ri-
cevere la sacra comunione fuori della Messa a coloro che la chiedono per 
una giusta causa81, sia nell’istituto del Viatico per i fedeli che si trovino in 
pericolo di morte (can. 921) e per gli infermi (can. 922) che sono ogget-
tivamente impossibilitati a partecipare fisicamente alla celebrazione euca-
ristica. È auspicabile quindi un intervento dei vescovi e delle Conferenze 
episcopali a vantaggio di quei fedeli che, al di fuori delle situazioni previste 
dal diritto, si trovino in uno stato di vita che non permetta di partecipare 
in presenza alla celebrazione liturgica82.
Il sacramento della penitenza deve essere amministrato in una chiesa o 
oratorio, ex can. 9�� � 1. Il legislatore rimette alle Conferenze episcopali 
la scelta di individuare la sede per le confessioni, purché i confessionali 
©si trovino sempre in un luogo visibile, provvisti di una grata fissa tra il 
penitente e il confessore, cosicché i fedeli che lo desiderano possano libe-
ramente servirseneª (can. 9�� � 2)83. In presenza di una giusta causa è pos-
sibile celebrare il sacramento in un luogo diverso dal confessionale (can. 
9�� � �) che, tuttavia, deve essere sempre sacro, in quanto ogni sacramento 
è azione della Chiesa84. La disciplina in esame non è prescritta a pena di 
invalidità del sacramento85 e ciò consentirebbe di affermare che anche uno 
spazio digitale possa essere ¶luogo di pentimento e di conversione’86. In tal 

79  Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Guida per le grandi 
Celebrazioni, 13 giugno 2014, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
80  J. San Jose Prisco, La celebración de los sacramentos en un mundo digital, cit., 1066 ss.
81  In tal senso, Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Decreto 
Eucharistiae celebratio, 21 giugno 1973, n. 14, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
82  B.). 3ighin, Il nuovo sistema penale della Chiesa, Venezia, 2021, 399 ss. evidenzia che 
l’introduzione di un regolamento specifico disciplinerebbe anche i casi di abuso e costituirebbe 
un ulteriore deterrente contro il delitto di profanazione delle specie sacre (can. 1��2).
83  M. Del Pozzo, Luoghi della celebrazione “sub specie iusti”. Altare, tabernacolo, custodia degli oli sacri, 
sede, ambone, fonte battesimale, confessionale, Milano, 2010, 357 ss.
84  A tal riguardo si rinvia ampiamente ad A.9. Amarante-). Sacco (a cura di), Riconciliazione 
sacramentale. Morale e Prassi pastorale, Padova, 2019.
85  La disciplina non irritante del canone ha consentito nel tempo continue modifiche delle 
modalità di amministrazione del sacramento. 3er un approfondimento, ). Rodrtguez, Storia del 
sacramento della Penitenza, in Angelicum, 4, 2013, 977 ss.
86  C. Ciotola, Confessione anche on line? Spunti di riflessione sul sacramento della penitenza, in Diritto e 
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senso si esprimono quanti ritengono che la materia e la forma del sacra-
mento della penitenza (la confessione orale della colpa e le parole di asso-
luzione pronunciate dal confessore) sussistono anche quando il sacramen-
to è amministrato attraverso un colloquio telefonico o in videochiamata, 
perché «il perdono di Dio si riceve in presenza di una conversione sincera 
del penitente e il ministro dà l’assoluzione»87. Al pari degli altri sacramenti, 
la confessione rappresenta infatti l’occasione in cui la salus animarum deve 
prevalere rispetto alle esigenze liturgiche e giuridiche della Chiesa88. Que-
sta posizione confligge con l’orientamento dottrinale per cui la presenza 
fisica del penitente è assolutamente necessaria per la valida amministra-
zione del sacramento89 il quale si basa, come tutti gli altri sacramenti, sul 
criterio della incarnazione90. La prospettiva teologica ha evidenziato inol-
tre che «il collegamento del confessore con la sede, la paziente attesa dei 
penitenti non è solo funzionale ma simbolica e rappresentativa dell’ansia e 
del desiderio di perdono e riconciliazione da parte di Dio»91.
L’orientamento della Chiesa è chiaro da tempo. Già con il documento 
Reconciliatio et Paenitentia del 19�� Giovanni 3aolo II ha ricordato che per la 
confessione occorre la presenza fisica del penitente. (ssa non puz avveni-
re per telefono o email o altri mezzi di comunicazione sociale per motivi 
legati alla tutela del sigillo sacramentale92. Con una Nota del 2002 la Peni-

Religioni, 2, 2010, 27 ss.� -. +ahn, Communion in an Online Mass? Sacramental Questions in Light of  
the COVID Crisis, in Studia Canonica, 2, 2020, 457 ss. Tra le numerose applicazioni create per 
amministrare il sacramento della confessione in via digitale si segnala l’app Confession: a Roman 
Catholic App, che consente di riconciliarsi tramite smartphone attraverso la guida ad un esame di 
coscienza e al riconoscimento dei peccati da confessare al sacerdote virtuale.
87  ).M. Arocena, Il sacramento della penitenza, realtà antropologica e culturale, in Scripta Theologica, 3, 
2009, 756.
88  In questo senso si sottolinea la prospettiva “terapeutica” del sacramento che vede il 
confessore quale “medico” delle anime, come già affermato dal n. 1�21 del Catechismo della 
Chiesa Cattolica. Per un approfondimento si rinvia a P. Sorci, Il “Confessore” o Ministro del 
Sacramento della Penitenza, in Rivista di Pastorale Liturgica, 281, 2010, 46 ss.; D. Tarantino, Dalla 
riconciliazione alla guarigione. Alcune riflessioni sulla confessione come cura animarum nella teologia morale 
e nel diritto canonico, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 9, 2017, 1 ss.
89  In riferimento all’utilizzo dell’app Confession: A Roman Catholic App, progettata dalla società 
americana LittleiApps in sostituzione della confessionale tradizionale, l’allora portavoce 
vaticano il 9 febbraio 2011 ha affermato l’importanza di comprendere che «il sacramento 
della penitenza richiede necessariamente il rapporto di dialogo personale tra il penitente 
ed il confessore e l’assoluzione da parte del confessore presente». Il testo completo della 
dichiarazione è consultabile sul sito vatican.va.
90  Ex plurimis, T. Weinandy, Sacrament of  Mercy: A Spiritual & Practical Guide to Confession, 
Boston, 1997, 48 ss.
91  M. Del Pozzo, Il ministero del confessionale tra disponibilità e obbligatorietà, in Annales Theologici, 
35, 2021, 116.
92  Giovanni 3aolo II, (sortazione apostolica post-sinodale Reconciliatio et Paenitentia, 02 
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tenzieria Apostolica ha affermato, inoltre, l’illegittimità di una confessione 
via telefono per il pericolo di violazione del sigillo sacramentale che tale 
pratica può arrecare93.
Le restrizioni causate dall’emergenza sanitaria e l’esigenza dei fedeli di ri-
conciliarsi con Dio94 hanno sollecitato la Conferenza Episcopale Italiana 
ad individuare nuove possibili modalità di amministrazione del sacramen-
to95 (luoghi ampi e areati, distanza di almeno un metro tra ministro e peni-
tente, utilizzo di D.3.I.)96. Nelle ipotesi di assoluta impossibilità di ricevere 
l’assoluzione sacramentale, i vescovi italiani hanno ricordato che la Chiesa 
prevede la possibilità di ricevere il perdono del Signore nella forma del cd. 
votum confessionis, cioè esprimere il sincero desiderio di ricevere il sacramen-
to della riconciliazione proponendosi di celebrarlo successivamente, non 
appena possibile97. 

dicembre 1984, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va. 
93  Penitenzieria Apostolica, Lettera circolare agli episcopati sull’uso dei mezzi tecnologici e rispetto del 
segreto della coscienza, 23 ottobre 2002, il cui testo integrale è consultabile sul sito penitenzieria.va.
94  La diffusione della pandemia da Covid-19 ha sviluppato nuove modalità di amministrazione 
dei sacramenti, la cui validità è stata ampiamente oggetto di discussione. In materia di 
penitenza, D. Tarantino, La resilienza della Riconciliazione fra tradizione e nuove prospettive. Spunti per 
una riflessione, in Diritto e Religioni, 1, 2020, 48 ss., la quale riporta i casi di drive confession nati negli 
Stati Uniti, dove alcuni parroci hanno iniziato a confessare i fedeli nel parcheggio della Chiesa 
attraverso i finestrini delle auto dei penitenti.
95  Durante l’emergenza sanitaria ha trovato applicazione l’assoluzione collettiva disciplinata 
dal can. 9�1 � 1 n. 2, secondo cui ©L’assoluzione a pi� penitenti insieme senza la previa 
confessione individuale non può essere impartita se non vi sia grave necessità, ossia quando, 
tenuto conto del numero dei penitenti, non si hanno a disposizione confessori sufficienti 
per ascoltare, come si conviene, le confessioni dei singoli entro un tempo conveniente, 
sicché i penitenti, senza loro colpa, sarebbero costretti a rimanere a lungo privi della grazia 
sacramentale o della sacra comunione…». Sul punto, Penitenzieria Apostolica, Nota circa il 
Sacramento della Penitenza nell’attuale situazione di pandemia, 19 marzo 2020, il cui testo integrale 
è consultabile sul sito penitenzieria.va, ha chiarito che la modalità straordinaria dell’assoluzione 
collettiva poteva essere applicata soprattutto nei luoghi maggiormente interessati dal contagio 
pandemico, come gli ospedali, e fino a quando il fenomeno non sarebbe rientrato. Tuttavia, 
spettava al vescovo diocesano determinare i casi di grave necessità e il fedele avrebbe potuto 
ottenere il perdono dei peccati, compresi quelli mortali, mediante la contrizione perfetta 
espressa da una sincera richiesta di perdono e accompagnata dalla ferma intenzione di 
ricorrere, appena possibile, alla confessione sacramentale. Si veda anche l’esperienza della 
confessione via whatsapp amministrata da un sacerdote bergamasco: D. Tarantino, The on the 
road reconciliation. A way to deal with the Pandemic, in ). Balsamo-D. 7arantino (a cura di), Law, 
religion and the spread on Covid-19 Pandemic, Pisa, 2021, il cui testo integrale è consultabile sul sito 
diresom.net.
96  Per una rassegna delle disposizioni di diritto particolare adottate dai vescovi di alcune 
diocesi e regioni ecclesiastiche italiane, N. Tonti, Il sacramento della riconciliazione dinanzi alla 
pandemia di Covid-19. L’assoluzione generale senza previa confessione individuale e le disposizioni di diritto 
particolare di alcuni vescovi diocesani italiani, in Diritto e Religioni, 2, 2021, 102 ss.
97  Conferenza Episcopale Italiana, Suggerimenti per la celebrazione dei sacramenti in tempo di 
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La linea tracciata dalla Chiesa è uniforme nel ritenere invalida l’assolu-
zione impartita attraverso i mezzi di comunicazione sociale (tra cui quelli 
digitali)98, anche per la pericolosità che ne deriva per la violazione del si-
gillo sacramentale99 causata, ad esempio, dalla presenza di terze persone 
che possono assistere alla videochiamata tra penitente e confessore100, in 
quanto ©manca la presenza reale del penitente e non si verifica la reale 
trasmissione delle parole dell’assoluzione: si tratta solo di vibrazioni elet-
triche che riproducono la parola umana»101. La Penitenzieria Apostolica 
ha ulteriormente ribadito che «i sacramenti non sono gesti magici e vanno 
vissuti nella loro dimensione di celebrazione ecclesiale dove la ritualità di 
gesti e parole è necessaria per la loro verità. È necessaria, pertanto, la pre-
senza reale e non solo virtuale o digitale»102.
La dottrina, in modo conforme al magistero, evidenzia che 

«l’amministrazione del sacramento della penitenza attraverso strumenti 
tecnologici è assolutamente vietata non solo perché in questo modo non 
è affatto tutelato il sigillo sacramentale, ma anche perché il rapporto reale 
che deve instaurarsi tra ministro confessore e soggetto penitente esige la 

emergenza Covid-19, 17 marzo 2020, il cui testo integrale è consultabile sul sito chiesacattolica.
it� )rancesco, Omelia, 20 marzo 2020, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va, ha 
affermato che nell’impossibilità di trovare un sacerdote per la confessione si puz “parlare” 
sinceramente con Dio, affidandogli pene, afflizioni, peccati, chiedendo con costrizione il Suo 
perdono, perché con «un Atto di Dolore ben fatto, così la nostra anima diventerà bianca come 
la neve».
98  Si può ricordare nel periodo pandemico l’esperienza temporanea della video confession 
promossa dal vescovo della prelatura di Caravelì in Perù.
99  E. Baura, Il diritto all’intimità nella Chiesa: bene giuridico e disponibilità del diritto, in Ephemerides 
iuris canonici, 2, 2021, 719 ss.
100  Ex plurimis, P. Lo Iacono, Repressione dei delicta graviora contra mores, sigillo sacramentale e 
segreto pontificio (il difficile equilibrio tra riservatezza e trasparenza), in M. d’Arienzo-V. Buonomo-O. 
echappé (a cura di), Le[ rationis ordinatio, Cosenza, 2022, ��9 ss.� G. Boni, Tutela del sigillo 
sacramentale e del segreto ministeriale in Italia, in Ephemerides iuris canonici, 61, 2021, 527 ss.; D. 
Tarantino, Note intorno al sigillo sacramentale. Legislazione e dottrina dal Concilio Lateranense IV alla 
codificazione del diritto canonico, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 32, 2016, 1 ss.
101  Penitenzieria Apostolica, Lettera ai confessori in occasione del Natale 2020, 20 dicembre 2020, 
il cui testo integrale è consultabile sul sito penitenzieria.va.
102  3enitenzieria Apostolica, ;;;I9 Corso sul )oro interno Il confessore e il penitente: diritti e 
doveri nel sacramento della Penitenza, 4-8 marzo 2024, il cui testo integrale è consultabile sul sito 
penitenzieria.va. Va evidenziato, tuttavia, che in una risposta del 1989 l’allora Congregazione 
per la Dottrina della )ede ricordava che la confessione “per telefono” era permessa solo in 
caso di estrema necessità. Il rischio espresso nella risposta è che si possa addivenire ad una 
privatizzazione della riconciliazione (la traduzione italiana del testo è riportata da A. Zambon, 
QDEonline: le questioni di maggiore interesse, in Quaderni di diritto ecclesiale, 1, 2017, 116 ss.
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loro compresenza fisica, non sostituibile con quella virtualeª103. 

Pertanto, nonostante i tentativi di estendere anche all’online le modalità di 
amministrazione del sacramento, la disciplina analizzata rileva che la fun-
zione santificatrice della Chiesa nel celebrare la riconciliazione segue, con 
fermezza, la disciplina giuridica universale che intende preservare il fedele 
sia nella cura della sua anima che nella tutela della sua riservatezza.
Gli elementi costitutivi dell’unzione degli infermi sono l’olio benedetto, 
le sacre unzioni e la preghiera rituale104. Questo sacramento deve essere 
amministrato dal ministro «con le parole, l’ordine e il modo stabiliti nei 
libri liturgici«ª (can. 1000 � 1) e ©con la propria mano, salvo che una grave 
ragione non suggerisca l’uso di uno strumentoª (can. 1000 � 2). Le norme 
del Codice affiancano il Catechismo della Chiesa cattolica secondo il quale 

«L’essenziale della celebrazione di questo sacramento consiste nell’unzio-
ne sulla fronte e sulle mani del malato (nel rito romano) o su altre parti 
del corpo (in Oriente), unzione accompagnata dalla preghiera liturgica del 
sacerdote celebrante che implora la grazia speciale di questo sacramento» 
(n. 1��1)105. 

Il ministro dunque deve compiere le unzioni direttamente con la mano 
(nello specifico con il pollice destro), salvo che una grave causa consigli 
l’utilizzo di uno strumento, come nel caso di una malattia contagiosa o di 
una persona intrappolata che non è raggiungibile con la mano106. L’ipotesi 
di amministrare questo sacramento attraverso la dimensione digitale, oltre 
a violare il dettato codicistico e le fonti liturgiche extra Codicem, priverebbe 
l’azione e i gesti compiuti dal ministro sacro del loro significato teologico 
e degli effetti connessi all’amministrazione fisica dell’unzione.
L’ordine sacro viene conferito «mediante l’imposizione delle mani e la pre-
ghiera consacratoria, che i libri liturgici prescrivono per i singoli gradi» 
(can. 1009 � 2). Materia del sacramento, pertanto, è l’imposizione delle 
mani107, mentre la forma è la preghiera consacratoria che varia a secon-
da dei gradi dell’ordine: episcopato, presbiterato e diaconato. L’assenza di 
questi elementi inficia la validità giuridica del sacramento108. Circa il tempo 

103  B.). 3ighin, I sacramenti. Dottrina e disciplina canonica, Venezia, 2020, 248.
104  E. Miragoli, Il sacramento dell’unzione degli infermi, in Aa.Vv., Il diritto nel mistero della Chiesa, 
vol. III, Roma, 2004, 139 ss.
105  Il testo integrale del documento è consultabile sul sito vatican.va.
106  L. Chiappetta, Il Codice di Diritto Canonico. Commento giuridico-pastorale, vol. 2, cit., 217.
107  Pio XII, Costituzione apostolica Sacramentum Ordinis, 30 novembre 1957, il cui testo 
integrale è consultabile sul sito vatican.va.
108  :.+. :oestman, The Sacrament of  Orders and the Clerical State. A Commentary on the Code of  
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e il luogo di amministrazione, il can. 1010 prevede che «l’ordinazione si ce-
lebri durante la Messa solenne, in giorno di domenica o in una festa di pre-
cetto, ma per ragioni pastorali si può compiere anche in altri giorni, non 
esclusi i giorni feriali»109. La precisa indicazione di materia, forma e luogo 
di conferimento del sacramento in esame rende inimmaginabile un’am-
ministrazione digitale dello stesso. Se così fosse, l’ordine sacro conferito 
sarebbe giuridicamente invalido. Ciò vale a maggior ragione considerando 
la minuziosità della disciplina prescritta per il sacramento in esame (requi-
siti soggettivi ed obblighi dell’ordinando110, possesso di adeguate capacità 
e virtù ai sensi del can. 1029, età minima prevista dal can. 1031, requisiti 
previ all’ordinazione disciplinati dai cann. 1033-1039, irregolarità e impe-
dimenti alla ricezione del sacramento ex cann. 1041-1042, nonché la do-
cumentazione necessaria per la promozione ai sacri ordini, per attestare lo 
scrutinio circa le qualità richieste nell’ordinando, per annotare l’ordinazio-
ne e comunicarne la notizia al parroco del luogo del battesimo dell’ordina-
to ai fini dell’annotazione secondo quanto previsto ai cann. 10�0-10��)111. 
Non emergono concrete possibilità di celebrazione digitale neanche per il 
sacramento del matrimonio. Il legislatore canonico detta precise regole in 
materia di forma, materia e requisiti (cann. 109�-110�) del vincolo nuziale 
(cann. 10��-11��)112. Questa articolata disciplina non ammette manifesta-
zioni di consenso espresse attraverso i mezzi di comunicazione sociale ma 
è necessario che i contraenti siano presenti contemporaneamente, sia di 
persona sia tramite procuratore, e manifestino il consenso con le parole o, 
se non possono parlare, con altri segni (can. 110�)113.
La dimensione digitale potrebbe offrire invece utili strumenti per le attività 
di registrazione e archiviazione dei sacramenti amministrati (can. ���) in 

Canon Law, Ottawa, 2001, �7 ss.
109  Il can. 1011 � 1 precisa inoltre che ©l’ordinazione si celebri generalmente nella chiesa 
cattedrale; tuttavia per ragioni pastorali può essere celebrata in un’altra chiesa o oratorio».
110  Il can. 1026 prescrive che «chi viene ordinato deve godere della debita libertà; non è 
assolutamente lecito costringere alcuno, in qualunque modo, per qualsiasi causa a ricevere 
gli ordini, oppure distogliere un candidato canonicamente idoneo dal riceverli». Per un 
commento si rinvia a G. Degiorgi, Le condizioni soggettive per la valida ordinazione. Seconda parte, 
in Revista Universitas Canonica, 48, enero-diciembre 2015, 136 ss., il quale precisa che il Codice 
prescrive la presenza nel candidato di un’intenzione attuale e abituale-esplicita, decisiva per la 
validità del sacramento.
111  B.). 3ighin, I sacramenti. Dottrina e disciplina canonica, cit., 108 ss., esclude il ricorso agli 
strumenti digitali anche per realizzare gli adempimenti prescritti per la trasmissione dei 
documenti e la relativa annotazione nei registri parrocchiali, dato il valore teologico delle 
previsioni normative.
112  Per un approfondimento si rinvia a L. Sabbarese, Manuale di diritto canonico, Molfetta, 2022, 
423 ss.
113  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 404.
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termini di risparmio di spazio fisico, riduzione dei costi di archiviazione, 
accessibilità ai documenti, aumento della produttività e riduzione del ri-
schio di smarrimento o danneggiamento dei documenti114. In tal senso il 
Decreto generale della C.E.I. del 2018 recante Disposizioni per la tutela del 
diritto alla buona fama e alla riservatezza115 ha espressamente previsto la possi-
bilità di utilizzare registri informatici per la gestione dei dati sacramentali 
(art. �). 4uesta previsione necessita tuttavia di essere contemperata con 
una Risposta del Dicastero per i Testi Legislativi, secondo il quale la regi-
strazione e l’archiviazione digitali non devono sostituire quelle tradizionali, 
poiché «gli strumenti multimediali non sono in grado di garantire la com-
pleta sicurezza della privacy né la tutela dai rischi informatici (hackeraggio) 
con tutte le altre conseguenze»116.
La riflessione fin qui condotta puz essere estesa anche ai sacramentali, 
ovvero «i segni sacri con cui, per una qualche imitazione dei sacramenti, 
vengono significati e ottenuti per l’impetrazione della Chiesa effetti so-
prattutto spiritualiª (can. 11��)117.
La distinzione tra res ed actiones prevista dall’abrogato Codice del 1917 (can. 
11��)118 è confermata dalle disposizioni vigenti. Mentre la consacrazione e 
la benedizione possono avere ad oggetto sia una persona che una cosa, la 
dedicazione riguarda espressamente i luoghi sacri (chiese ed altari)119. Pro-

114  A tale riguardo si rinvia al caso di una parrocchia della provincia di Ancona il cui parroco, 
nell’atto di rilasciare un attestato di confermazione richiesto da un fedele in procinto di sposarsi, 
ha scoperto che il parroco emerito aveva omesso di registrare. Per un approfondimento, P. 
Palumbo, Annotazione e prova della confermazione. Intorno alla vicenda del parroco che per 15 anni non 
ha registrato i certificati di confermazione, in Diritto e Religioni. News, 17 maggio 2024, consultabile 
sul sito rivistadirittoereligioni.com.
115  Il testo integrale del Decreto Generale è consultabile sul sito chiesacattolica.it.
116  Dicastero per i Testi Legislativi, Risposta particolare circa l’uso dei sistemi informatici web-
based nella gestione dei dati sacramentali (can. 535 CIC), 16 dicembre 2014, il cui testo integrale è 
consultabile sul sito delegumtextibus.va.
117  Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione apostolica Sacrosanctum Concilium, cit., n. 
60, ha ricordato che attraverso i sacramentali «gli uomini vengono disposti a ricevere l’effetto 
principale dei sacramenti e sono santificate le varie circostanze di vitaª� sulla differenza tra 
sacramenti e sacramentali si rinvia a J.T. Martín De Agar, Commentario ai cann. 1166-1253, in 
-.I. Arrieta (a cura di), Codice di diritto canonico e leggi complementari commentato, Roma, 2018, 778 
ss., il quale precisa che i sacramentali, al pari dei sacramenti, perseguono la finalità del culto 
divino, della santificazione dei fedeli e dell’edificazione della comunità ecclesiale, anche se a 
differenza dei primi non producono la grazia sacramentale, ma semplicemente dispongono 
gli uomini a riceverla.
118  L. Chiappetta, Il Codice di Diritto Canonico. Commento giuridico-pastorale, vol. 2, cit., 448, ricorda 
che erano disciplinati come res i sacramentali il cui oggetto di intervento era una cosa (acqua, 
cero pasquale, oggetti riservati al culto, sacre ceneri)� actiones, quelli relativi a consacrazioni, 
benedizioni, dedicazioni, preghiere liturgiche, processioni e segno della Croce.
119  M. del Mar Martín, Comentario sobre los cánones 1166-1253, in Á. Marzoa-J. Miras-R. 
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prio in relazione alle benedizioni possono configurarsi prospettive digitali 
dei sacramentali. La normativa canonica non richiede che le benedizioni 
siano impartite in presenza. La loro efficacia (come per tutti i sacramentali) 
è ex opere operantis, cioè «mediante la preghiera di intercessione non infal-
libile della Chiesa»120. Sarebbe possibile ritenere pertanto che una benedi-
zione impartita attraverso gli strumenti digitali sia in grado di produrre gli 
stessi effetti di quella effusa con modalità ordinarie.
Questa prospettiva può trovare conferma nell’esperienza ecclesiale. La 
benedizione apostolica Urbi et Orbi riservata al Romano 3ontefice (can. 
11�9 � 2) e impartita due volte all’anno in occasione della celebrazione 
del Natale e della Pasqua è trasmessa e diffusa dalla televisione in tutto il 
mondo121. Il Dicastero per il Servizio della Carità (già noto come Elemo-
sineria Apostolica) è inoltre provvisto della ©facoltà di concedere la Bene-
dizione Apostolica a mezzo di diplomi su carta pergamena debitamente 
autenticati e tutto il ricavato viene destinato per la carità»122. La richiesta di 
ricevere o trasmettere pergamene contenenti la benedizione pontificia puz 
essere presentata in presenza o con una procedura online da ogni parte del 
mondo attraverso il sito internet istituzionale. Dalla prima benedizione di 
Pio XI nel 1931 in occasione della inaugurazione della Statio Radiophonica 
Vaticana123 o impartite diverse volte attraverso la televisione a quelle su 

Rodrtguez-Ocaxa (a cura di), Comentario exegético al Código de Derecho canónico, vol. III�2, 
Pamplona, 2002, 1654 ss., evidenzia che le benedizioni sono una effusione di doni celesti e si 
distinguono in costitutive e invocative: mentre le prime rendono sacro un luogo o una cosa 
(chiesa, tabernacolo, oratorio, cappella, battistero, altare, cimitero), le seconde invocano la 
protezione di Dio sulle persone, su un luogo, su un animale o su un oggetto. Inoltre, distingue 
tra benedizioni invocative, costitutive, consacrazioni con utilizzo di oli sacri ed esorcismi, cioè 
ammonizioni in nome di Cristo contro il demonio.
120  B.). 3ighin, I sacramenti. Dottrina e disciplina canonica, cit., p. 303.
121  Al di fuori dei casi previsti, il 27 marzo 2020 )rancesco ha impartito, in via straordinaria, 
la benedizione Urbi et Orbi da Piazza San Pietro, invocando la protezione di Dio durante 
l’emergenza pandemica. La benedizione è stata trasmessa in diretta mondiale su tutti i profili 
social e il canale YouTube. 3er un approfondimento, )rancesco, Benedizione “Urbi et Orbi”. 
Momento straordinario di preghiera in tempo di epidemia, 27 marzo 2020, il cui testo integrale è 
consultabile sul sito vatican.va. Gli stessi effetti sono stati prodotti dalla benedizione impartita 
da Leone ;I9 in occasione della sua elezione al soglio pontificio l’� maggio 202�.
122  Il Dicastero precisa anche che i costi indicati per la concessione della Benedizione papale 
si riferiscono unicamente al diploma, alle spese per la preparazione e la spedizione dello stesso 
e ad un contributo per la carità del papa. Tutte le informazioni sono consultabili sul sito 
elemosineria.va.
123  A. De Carolis, 12 febbraio 1931, il giorno che il Papa andò alla Radio, 12 febbraio 2019, il cui 
testo integrale è consultabile sul sito vaticannews.va.



337

Saggi

Twitter di )rancesco124 o su Instagram di Benedetto XIV e di Leone XIV125, 
questo tipo di sacramentale trova uno spazio sempre maggiore nella realtà 
digitale. Essa può facilitare la diffusione dell’annuncio del Vangelo e il per-
seguimento della missione salvifica della Chiesa.
Tra i sacramentali è disciplinato l’esorcismo126, una particolare forma di 
preghiera che la Chiesa da sempre utilizza contro il potere del diavolo 
(CCC, n. 1��7)127. L’articolata normativa in materia128 può incontrare la 
possibilità che il rito avvenga con i mezzi digitali in assenza di divieti as-
soluti al riguardo, come già è accaduto nella prassi129. Sul punto la Chiesa 
cattolica si mostra reticente. Il Rituale De exorcismis et supplicationibus quibu-
sdam considera tali strumenti quali «moltiplicatori di un diffuso e malsano 
interesse per la sfera del demoniacoª (3resentazione, n. �). Ë necessario 
pertanto che i sacerdoti prestino attenzioni pastorali nel «mettere in guar-
dia i fedeli nei confronti di libri, programmi televisivi, informazioni dei 

124  In occasione della 50a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali “Comunicazione e 
misericordia: un incontro fecondo” del 2� gennaio 201�, )rancesco ha impartito una benedizione 
attraverso i suoi profili @franciscus su Instagram e @Pontifex su Twitter: «A te, che dalla grande 
comunità digitale mi chiedi benedizione e preghiere voglio dire: tu sarai il dono prezioso nella 
mia preghiera al Padre. E tu non dimenticarti di pregare per me e per il mio essere servo del 
Vangelo della Misericordia». Il canale Twitter @Pontifex è stato voluto da Benedetto XVI, che 
il 12 dicembre 2012 lanciava il primo tweet e la prima benedizione: «Cari amici, è con gioia che 
mi unisco a voi via Twitter. Grazie per la vostra generosa risposta. 9i benedico tutti di cuoreª. 
Oggi l’account ha oltre 5 milioni di follower. 
125  L’account di papa Leone XIV pontifex oggi è seguito da oltre 14 milioni di utenti.
126  Per una ricostruzione storica si rinvia a Pio XII, Lettera enciclica Mediator Dei, 20 novembre 
1947, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
127  D. Salvatori, Indemoniati ed esorcismi: alcuni chiarimenti dal punto di vista terminologico, in Quaderni 
di diritto ecclesiale, 27, 2014, 10 ss.
128  Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Rituale De exorcismis et 
supplicationibus quibusdam, 22 novembre 1998, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.
va� Associazione Internazionale (sorcisti (a cura di), Linee guida per il ministero dell’esorcismo alla 
luce del rituale vigente, 3adova, 2020. 3er un commento si rinvia a G. )erraro, Il nuovo rituale degli 
esorcismi: strumento della signoria di Cristo, in Notitiae, 3-4, 1999, 177 ss.; M. Barba, «De exorcismis»: 
variazioni nell’«editio typica emendata», in Rivista Liturgica, 91, 2004, 901 ss.
129  Lo hanno affermato il card. esorcista Ernest Simoni in un’intervista del 16 novembre 
2018, pubblicata sul sito ansa.it, e padre Gabriele Amorth con una dichiarazione del 2� agosto 
2014, reperibile sul sito aleteia.org, nella quale in riferimento alla possibilità di utilizzare i social 
network per celebrazione del rito, ha sostenuto che «La risposta da parte mia è positiva, anche 
se in via non ordinaria. L’ideale, infatti, è sempre di incontrarsi personalmente, come del resto 
prevede il Rituale. (...) Spesso per aiutare queste persone sono costretto a fare esorcismi per 
telefono. Ovviamente quando pratico un esorcismo a distanza lo faccio solo se conosco la 
persona e se ne ho accertato personalmente lo stato di possessione diabolica o altro disturbo 
spirituale. (...) 1el caso dell’esorcismo, si tratta di un sacramentale e non di un sacramento. 
(...) 1el caso dell’esorcismo, diciamo che non è vietato� penso che, a mali estremi« estremi 
rimedi».
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mezzi di comunicazione che a scopo di lucro sfruttano il diffuso interesse 
per fenomeni insoliti o malsaniª (3resentazione, n. �). Inoltre, per evitare 
che l’esorcismo sia interpretato come un atto di magia o di superstizione, 
il rito non deve diventare uno “spettacolo”. Di conseguenza, secondo il 
Rituale, «durante lo svolgimento dell’esorcismo non si ammettano mezzi 
di comunicazione sociale e, sia prima che dopo la celebrazione del rito, 
tanto l’esorcista che i presenti evitino di divulgarne la notizia, mantenendo 
un giusto riserboª (3remesse generali, n. 19).
A differenza dell’esorcismo, le preghiere di liberazione sono una forma 
di preghiera privata attraverso cui ogni fedele o gruppi di fedeli possono 
rivolgersi a Dio per ottenere la liberazione dagli influssi e dai disturbi del 
maligno. 1on vi è uno specifico formulario delle preghiere di liberazione, 
sebbene il Rituale degli esorcismi proponga nell’Appendice I (nn. 1-12) 
una serie di celebrazioni e preghiere, diverse da quelle dell’esorcismo vero 
e proprio, che possono essere usate dai fedeli personalmente o in modo 
comunitario ma solo sotto la guida di un sacerdote. Attraverso le preghie-
re di guarigione invece il fedele implora guarigione e salute da Dio anche 
con il ricorso alla intercessione di santi taumaturghi, a messe pro infirmis e 
a luoghi di preghiera e di pellegrinaggio in cui Dio si è manifestato attra-
verso guarigioni straordinarie130. Nel 2000 l’allora Congregazione per la 
Dottrina della )ede ha pubblicato l’Istruzione circa le preghiere per ottenere da 
Dio la guarigione131, specificando che tali preghiere possono essere elevate 
a Dio da ogni fedele, a meno che non si svolgano in chiesa o altro luogo 
sacro rendendo conveniente, in questo caso, che esse siano guidate da un 
ministro ordinato. Anche in tali ipotesi non sembrano emergere ostacoli 
dinanzi alla possibilità che le preghiere siano rivolte “da remoto” attraver-
so smartphone o in videoconferenza. 
Tra gli altri atti del culto divino rientra anche la liturgia delle ore (cann. 
117�-117�), con cui la Chiesa ©ascoltando Dio che parla al suo popolo e 
facendo memoria del mistero della salvezza, Gli rende incessantemente 
lode e intercede per la salvezza di tutto il mondo con il canto e la preghie-
raª (can. 117�)132. Questo sacramentale è entrato a pieno nella realtà digi-

130  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 275.
131  Congregazione per la Dottrina della )ede, Istruzione circa le preghiere per ottenere da Dio la 
guarigione, 23 novembre 2000, il cui testo integrale è consultabile sul sito vatican.va.
132  G. 3arise, Natura dell’Ufficio divino e obbligo giuridico sub gravi della sua celebrazione integrale 
e quotidiana, in Angelicum, 1, 2018, 75 ss., evidenzia che la normativa prescrive l’obbligo di 
celebrare il sacramentale per i chierici (sacerdoti e diaconi che aspirano al presbiterato) e per 
i membri degli Istituti di Vita Consacrata nonché delle Società di Vita Apostolica (can. 1174 
� 1). L’obbligo deve essere adempiuto quotidianamente, osservando i tempi e le modalità 
prescritte per la celebrazione. Il Concilio Vaticano II (Costituzione apostolica Sacrosanctum 
Concilium, nn. ��-101) ha esteso la celebrazione di questo sacramentale anche agli altri fedeli 
che «secondo le circostanze, sono caldamente invitati a partecipare alla liturgia delle ore, in 
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tale. La sostituzione dei testi cartacei di preghiere, antifone e cantici con 
edizioni digitali gratuitamente scaricabili da siti internet ed app133 dimostra 
le potenzialità che gli strumenti digitali offrono per consentire ai fedeli di 
pregare. In questo, come in altri casi, la realtà online è strumento di diffu-
sione della Parola di Dio e di evangelizzazione e non solleva alcuna que-
stione circa la validità giuridica dell’azione liturgica compiuta.
Residuano dubbi invece circa la possibilità di celebrare nello spazio digita-
le le esequie ecclesiastiche (cann. 117�-11��)134. L’interrogativo nasce alla 
luce della recente tendenza di officiare funerali in streaming135. Spesso non 
è possibile partecipare fisicamente alle esequie per svariate ragioni (eco-
nomiche, il viaggio ha un costo esoso; lavorative, non è possibile chiedere 
permessi; legislative, l’impossibilità deriva dall’assenza dei requisiti buro-
cratici che limitano o impediscono ad un soggetto di spostarsi� fisiche). 
Il ministro di culto pertanto predispone sistemi digitali per la diffusione 
in streaming della celebrazione e fornisce le credenziali di accesso a quanti 
chiedano di assistervi, senza possibilità di registrazione o conservazione 
del video136.

quanto è azione della Chiesaª (can. 117� � 2).
133  Tra queste, a titolo di esempio, si evidenziano: App CEI – Liturgia delle ore, ideata nel 
201� dalla Conferenza (piscopale Italiana, contiene tutti i testi dell’8fficio liturgico della 
Chiesa italiana e la relativa versione audio registrata da un’assemblea reale per favorire la 
fruibilità anche di persone ipovedenti, oltre a consentire il semplice accesso alle preghiere 
di giorno attraverso la selezione della data di proprio interesse; iBreviary TS Plus for Terra 
Sancta è un breviario virtuale, programmato per diverse lingue (italiano, inglese, francese, 
spagnolo, portoghese, arabo, rumeno, turco e latino), con un’impaginazione e sfondi molto 
simili a quello cartaceo, consente l’accesso alla liturgia del rito ambrosiano, ai testi di molte 
Congregazioni (come i Salesiani, i 3assionisti e i )rancescani), nonché il download di intere 
giornate di preghiere qualora l’utente sappia di non avere possibilità di accesso alla rete; Il 
Libro delle Ore è una app a pagamento nata nel 2006 e aggiornata al 30 agosto 2023 che 
contiene salmi, inni e cantici per la preghiera quotidiana personale e comunitaria; Pregaudio è 
una app realizzata da un’associazione di giovani di Riccione, contiene la registrazione audio 
della liturgia delle ore e consente di ascoltare preghiere lette, cantate e musicate soltanto 
da giovani; Il Messalino app permette di trovare gratuitamente, sia in testo che in audio, la 
liturgia del giorno e delle ore, nonché le omelie e i commenti al Vangelo; laChiesa.it è una app 
gratuita ideata dal proprietario del corrispettivo sito internet che offre la fruibilità della Sacra 
Scrittura e della preghiera quotidiana; ePrex Liturgia delle Ore è una app gratuita particolarmente 
utilizzata perché non necessita della connessione internet ma sviluppa la liturgia in base al 
giorno, risolvendo le difficoltà di chi non dispone di smartphone di ultima generazione; Letture 
del giorno, creata dagli ideatori di DinDonDan – Orari Messe, consente di pregare la liturgia 
delle ore attraverso un calendario che giorno per giorno permette il download dei testi.
Per un approfondimento si rinvia al sito comunicazionisociali.chiesacattolica.it.
134  3er un commento, G. Marchetti, Le esequie ecclesiastiche, in Quaderni di diritto ecclesiale, 2, 2002, 
228 ss.
135  A. )uccillo, Il paradiso digitale. Diritto e religioni nell’iperuranio del web, Napoli, 2023, 15 ss.
136  D. Sisto, I funerali in streaming: le tecnologie digitali e i riti funebri online, in M. Olzi-R. Revello 
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La disciplina canonica delle esequie ecclesiastiche prescrive come luogo 
di celebrazione la chiesa della parrocchia di appartenenza, salvo la possi-
bilità di scegliere un’altra chiesa (can. 1177). Il criterio di individuazione 
del luogo di culto è il domicilio o quasi-domicilio del defunto per il quale 
quella chiesa è stata il punto di riferimento per la sua vita ecclesiale. L’e-
sclusiva indicazione della chiesa come luogo di celebrazione dei funerali 
sembra inoltre escludere non solo oratori, cappelle private, ospedali, case 
di riposo per anziani e edifici simili137, ma anche la possibilità di ricorrere 
ad un ¶luogo’ digitale per lo svolgimento di tale ritualità. Da una eventuale 
celebrazione online (parallela a quella reale) deriverebbe poi una serie di 
altri problemi: i video delle dirette streaming potrebbero essere conservati 
sui profili social degli utenti�defunti, ponendo il problema della tutela dei 
dati sensibili dei soggetti coinvolti (sia del protagonista della celebrazione 
che degli utenti che accedono alla stanza virtuale per commemorare il de-
funto)138.
Il ricorso agli strumenti digitali per le celebrazioni liturgiche è stato cer-
tamente incoraggiato dall’emergenza sanitaria dilagata dal 2020. L’utilizzo 
delle piattaforme più evolute è dipeso da un fattore eccezionale, tant’è che 
la Conferenza Episcopale Italiana nel 2023 ha raccomandato che «tutte le 
attività ecclesiali, liturgiche, pie devozioni, possono tornare a essere vissu-
te nelle modalità consuete precedenti all’emergenza sanitaria. Riteniamo 
sia altresì opportuno che cessino, o quantomeno siano diminuite nel loro 
numero, le celebrazioni trasmesse in streaming»139.
La sovrapposizione tra digitale e reale dimostra tuttavia che l’utilizzo di 

(a cura di), Religioni e Media. Un’introduzione ad alcune problematiche, Milano, 2021, 187 ss.; C. 
England, Funeral live-streaming might encourage “lazy mourners”, in The Independent, 2 October 2016, 
consultabile sul sito independent.co.uk, rileva che secondo alcuni dati statistici nel Regno Unito il 
61% circa dei funerali è celebrato nella doppia modalità in presenza e in streaming.
137  B.). 3ighin, I sacramenti. Dottrina e disciplina canonica, cit., 322 ss., ritiene che tale possibilità 
potrebbe essere contemplata solo in presenza di una disposizione di diritto particolare o una 
consuetudine consolidata o un diritto acquisito o un privilegio concesso.
138  8fficio 1azionale per le Comunicazioni Sociali della Conferenza (piscopale Italiana, 
Celebrare in diretta tv o in streaming, 27 marzo 2020, il cui testo integrale è consultabile sul sito 
chiciseparera.chiesacattolica.it., con cui sono state pubblicate le regole per il corretto utilizzo delle 
tecnologie digitali in occasione di celebrazioni durante la pandemia. Le dirette streaming non 
sono state escluse, ma considerate come una tipologia liturgica scontata e ammessa alla luce 
dell’emergenza epidemiologica: «La parola di Dio deve essere scandita lentamente, dopo 
essersi accertati del corretto funzionamento dell’audio e l’altare deve essere opportunamente 
illuminato («). Anche i fedeli devono essere formati a una ¶presenza’, se pur mediata dai mezzi 
di comunicazione che non escluda il coinvolgimento del corpo, attraverso una inquadratura 
che non riprenda solo il primo piano ma sia ampia».
139  Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana, Lettera ai Vescovi circa l’annuncio dell’OMS 
sulla fine dell’emergenza sanitaria pubblica per il Covid-19, 8 maggio 2023, consultabile sul sito 
chiesacattolica.it.



341

Saggi

queste tecnologie è parte integrante della vita dell’uomo. Il possibile eser-
cizio del munus sanctificandi della Chiesa attraverso la dimensione virtuale 
sembra essere ostacolato dalla constatazione che i sacramenti sono segni 
scanditi da norme giuridiche e liturgiche che associano funzioni specifiche 
a materia, forma, luoghi e ad ogni altro elemento materiale che diventa 
strumento per leggere la realtà trascendentale. In questa prospettiva si ri-
tiene che lo spazio digitale puz anche ricostruire ed integrare quello fisico, 
ma non può sostituirsi ad esso, né può rimandare al trascendente140.
Inoltre, la liturgia è memoriale, non memoria. Non solo passato ma anche 
presente. La realtà digitale, di per sé priva di materia, rischierebbe di supe-
rare il passato, la storia, per concentrarsi solo sul presente, sul momento, 
interrompendo la millenaria azione salvifica della Chiesa. 4uell’azione che 
connette il fedele a Dio puz essere mortificata da algoritmi, che creano 
solo connessione spesso priva di una vera relazione141.
La Chiesa deve continuare a perseguire la sua missione di salvezza con-
tribuendo alla ricerca di un equilibrio tra l’osservanza della legge e la sua 
applicazione nel caso concreto, soprattutto dinanzi a quei fedeli che chie-
dono l’azione santificatrice della Chiesa ma sono comunque costretti a 
ricorrere alla realtà digitale per ottenere la salvezza della propria anima.

4. Governare con il digitale: il munus regendi 
nell’infosfera

La realtà digitale offre nuove modalità di esercizio anche alla funzione di 
governare della Chiesa cattolica142. Il processo di trasformazione che coin-
volge la potestà legislativa, esecutiva e giudiziaria interroga sui limiti e sulle 
opportunità che derivano dall’interazione tra digitale e munus regendi.
Nell’ambito del diritto universale e di quello particolare è sempre più fre-
quente il ricorso a forme di promulgazione digitale della legge canonica. 
L’inciso del can. � � 1 del Codice vigente, ©a meno che in casi particolari non 
sia stato stabilito un modo diverso di promulgare», disciplina la possibilità di 
ricorrere a modalità alternative di promulgazione della legge canonica143. Tra 

140  L. Peyron-C. Tarditi, Forme simboliche, liturgia e cultura digitale. Note filosofiche e teologiche, cit., 
210 ss.
141  J. Rego Bárcena, Celebrare i sacramenti e i sacramentali: tra materialità e virtualità?, in D. -urczak-
O.M. Sarr-M. 7ymister (a cura di), Liturgia “virtuale”? Atti del XII Congresso Internazionale di 
Liturgia, Napoli, 2022, 68 ss.
142  Per un approfondimento generale del munus regendi si rinvia ampiamente a B. Maloko-
Mana, Le munus regendi de l’évêque diocésain comme «Munus patris et pastoris» selon le Concile Vatican 
II, Roma, 1999� G. Dammacco, Governare la Chiesa. La Governance e il governo, Roma, 2013.
143  In tal senso, basti pensare a L’Osservatore Romano che sempre più spesso pubblica gli atti 



342

Federico Gravino

queste potrebbe includersi la dimensione online. L’utilizzo di strumenti digi-
tali per l’esercizio dell’attività legislativa consentirebbe di conoscere il testo 
più velocemente di quello stampato144, di diffonderlo superando gli ostacoli 
legati allo spazio in quanto le norme raggiungerebbero ogni territorio e di-
verrebbero così vincolanti. 
In questo modo si supererebbero le problematiche insite alle modalità tra-
dizionali di pubblicazione: ritardi del testo stampato, discrasie tra la data di 
promulgazione e quella di pubblicazione nel fascicolo degli Acta Apostolicae 
Sedis145, incertezze circa il testo della legge pubblicata, possibilità di pubbli-
care simultaneamente anche i testi nelle traduzioni autorizzate146. In diverse 
occasioni è accaduto infatti che il testo normativo venisse pubblicato negli 
A.A.S., decorsi già i tre mesi di vacatio legis previsti dal legislatore universale 
(can. � � 1), generando dubbi in merito all’entrata in vigore della legge. Allo 

legislativi universali. Tra gli esempi si annovera il motu proprio Quaerit semper di Benedetto 
XVI del 30 agosto 2011, promulgato sul giornale il 28 settembre 2011. L’esplicita indicazione 
da parte di Benedetto XVI di tale modalità di promulgazione ha superato l’obiezione che 
una pubblicazione del genere potesse avere mera finalità divulgativa e non vincolante. 3er un 
approfondimento sia consentito il rinvio a ). Gravino, Leggi ecclesiastiche e pubblicazione digitale. 
Le nuove frontiere della promulgazione nel diritto canonico, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 15, 
2021, 63 ss.
144  Circa le incertezze dei fedeli, i quali non conoscono o conoscono in ritardo una legge 
promulgata nelle modalità previste dal diritto e che è già per loro vincolante, G.3. Montini, Il 
motu proprio Omnium in mentem e il matrimonio canonico, in Quaderni di diritto ecclesiale, 1, 2012, 138 
ss., evidenzia le incertezze legate alla data di entrata in vigore del motu proprio.
145  Già sotto il Codice pio-benedettino si registravano problemi in tal senso. Sul punto, 9. Del 
Giudice, Promulgazione ed obbligatorietà della legge canonica, Milano, 1927, 80 ss., ha rilevato che la 
legge era giuridicamente esistente anche nell’intervallo di tempo intercorrente tra la data di 
promulgazione e quella di pubblicazione. A titolo di esempio egli ha riportato la Costituzione 
apostolica Apostolicae romanorum pontificum relativa alle diocesi suburbicarie, promulgata il 15 
aprile 1910 ma pubblicata negli AAS il 30 aprile 1910, e la Costituzione apostolica Si qua 
est in universo per l’ordinamento della gerarchia ecclesiastica inglese, del 28 ottobre 1911 e 
pubblicata solo il 10 novembre dello stesso anno; parimenti la Bolla Providentisima Mater, con 
cui fu promulgato il previgente Codex Iuris Canonici, fu emanata il 27 maggio 1917 e pubblicata 
in AAS il 28 giugno 1917; in modo conforme, P. Pellegrino, La pubblicazione della legge nel diritto 
canonico, Milano, 1984, 176 ss., ha affermato che promulgazione e pubblicazione erano fasi 
distinte del procedimento genetico della legge e ciascuna produceva specifici effetti giuridici� 
contra, 3. Gillet, De lege data et nondum promulgata, in Jus pontificium, 8, 1928, 216 ss.
146  In materia, un opportuno intervento chiarificatore si registra nell’ambito del diritto 
vaticano. A tale riguardo )rancesco, Decreto relativo alla pubblicazione dei provvedimenti normativi 
nello Stato della Città del Vaticano, 1� gennaio 202�, il cui testo integrale è edito nel sito ufficiale 
della Santa Sede (vatican.va), ha stabilito che� ©)ermo restando il disposto dell’art. 2 della Legge 
n. LXXI sulle fonti del diritto del 1° ottobre 2008, tutti i provvedimenti normativi, di qualsiasi 
natura, devono ritenersi pubblicati al momento della loro affissione presso il Cortile di San 
Damaso, alla porta degli 8ffici 3ostali e del 3alazzo del Governatorato e nel sito istituzionale 
dello Stato della Città del Vaticano, prescindendo dalla data di effettiva pubblicazione nel 
Supplemento degli Acta Apostolicae Sedis». 
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stesso modo si è verificata una discrasia del testo pubblicato a mezzo stam-
pa da quello promulgato147. In tale prospettiva, la promulgazione mediante 
pubblicazione online potrebbe fornire garanzie rispetto ai tempi di entrata 
in vigore della norma e al contenuto della stessa, non potendo esistere due 
esemplari cartacei, talvolta difformi, della stessa disposizione di legge.
Ë opportuno rilevare che la pubblicazione di un file pdf  su un sito istituzio-
nale della Chiesa cattolica non costituisce attività di promulgazione median-
te pubblicazione online. 3er una corretta configurazione giuridica occorre 
che la modalità di pubblicazione offra certezze in merito all’obbligatorietà 
della legge, ai suoi destinatari e alla stabilità del suo contenuto148. Il ricorso 
alla pubblicazione digitale certificata e l’upload su siti istituzionali (come ad 
esempio vatican.va) potrebbero rappresentare una valida opportunità di uti-
lizzo di Internet quale piattaforma di promulgazione della legge canonica149.  
Questa possibilità offrirebbe vantaggi anche alla normativa di diritto parti-
colare. La maggiore libertà concessa per la pubblicazione delle leggi partico-
lari, le quali «sono promulgate nel modo determinato dal legislatore» (can. 
� � 2), potrebbe permettere ad un vescovo diocesano o ad una Conferenza 
(piscopale (can. ��� � �) di scegliere la promulgazione mediante pubbli-
cazione online per obbligare i propri fedeli150. In tal senso, la Conferenza 

147  G.3. Montini, “Tres errores faciunt stilum”? La promulgazione delle leggi tra pubblicazioni e 
pubblicazione, in Anuario Argentino de Derecho Canónico, 2, 2017, 9 ss.
148  U. Rhode, Alcune questioni circa il motu proprio De concordia inter Codices, in Perioda de re canonica, 
4, 2019, 555 ss., rileva che il motu proprio De concordia inter Codices è stato promulgato il 
�1 maggio 201� unitamente alla decisione di )rancesco circa la relativa pubblicazione su 
L’Osservatore Romano e nel commentario ufficiale degli A.A.S. La pubblicazione a mezzo 
stampa è tuttavia avvenuta il 16 settembre 2016, mentre quella negli Acta nel fascicolo di 
giugno 2016, poi pubblicato nell’ottobre del 2017. La discrasia di pubblicazione è accentuata 
dall’incertezza dell’entrata in vigore della normativa, che non specifica nulla a riguardo. 
Potrebbe dunque ritenersi che il testo diventi vincolante decorsi tre mesi dalla pubblicazione 
negli Acta, cosu come disposto dal can. � � 1, oppure che esso sia obbligatorio, computandosi 
il decorso della vacatio legis dalla promulgazione su L’Osservatore Romano.
149  A. Giraudo, La promulgazione delle leggi mediante pubblicazione online, in Quaderni di diritto 
ecclesiale, �, 2019, �1� ss., prende ad esempio la Gazzetta 8fficiale della Repubblica Italiana.
150  Nell’ambito del diritto particolare si sono registrate diverse iniziative inerenti alla 
pubblicazione digitale. La Conferenza Episcopale Belga individua sul proprio sito Internet 
(cathobel.be) una sezione dedicata alla legislazione complementare al Codice di Diritto Canonico 
e un’altra alle disposizioni di diritto particolare, precisando che la pubblicazione di tale 
normativa si aggiunge a quella cartacea nella rivista del Centre Interdiocésan de Contact. Tale forma 
di pubblicazione ha una finalità solo informativa, in quanto riproduce il testo promulgato 
sulla rivista ufficiale cartacea, pur avendo la Conferenza (piscopale Belga chiesto alla Santa 
Sede la recognitio della promulgazione digitale delle proprie leggi particolari. Allo stesso modo 
il sito usccb.org della Conferenza Episcopale Statunitense consente all’utente di consultare le 
leggi specifiche in relazione alla voce di interesse. In questo caso il limite dello strumento 
digitale potrebbe essere strutturale: la normativa infatti è riportata alla voce Canon Law, che 
è una sottosezione del menu principale e rinvia alla pagina in cui sono pubblicati i decreti 
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Episcopale Italiana ha utilizzato la pubblicazione online per la promulgazio-
ne del Decreto generale Disposizioni per la tutela del diritto alla buona fama e 
alla riservatezza del �1 maggio 201�. L’inciso dell’art. 1� � � dello Statuto 
C.E.I. «salva diversa applicazione» ha consentito di deliberare una moda-
lità alternativa di promulgazione. L’art. 26 del Decreto generale disciplina 
infatti che «la promulgazione del Decreto ha luogo con la pubblicazione 
del relativo decreto di promulgazione del Presidente della C.E.I. sul sito 
web della Conferenza (piscopale Italianaª (chiesacattolica.it). In questo caso 
si sono registrate delle criticità. Il testo normativo è stato pubblicato anche 
nel Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana151, legittimando dubbi circa il 
valore legale della relativa pubblicazione digitale. Il file contenente il testo 
non certifica l’autenticità del documento, né la data di pubblicazione sul sito 
della C.(.I. Lo stesso pdf  risulta creato il 2� maggio 201� ma modificato l’� 
giugno e ciò ha determinato una discrasia tra l’entrata in vigore della norma-
tiva e la sua corrispondenza al testo approvato in sede assembleare152. Tali 
difficoltà dipendono dall’assenza di una disciplina ad hoc, attualmente legata 
alla pubblicazione sugli A.A.S. della normativa di diritto universale (can. � � 
1)153. Ë opportuno quindi che intervenga una riforma della materia affinché 
i christifideles possano beneficiare di una tutela pi� efficace dei propri diritti154.
Dinanzi ai possibili vantaggi offerti dalla promulgazione della legge canoni-
ca mediante pubblicazione digitale si palesano alcuni interrogativi. L’attività 
di upload potrebbe esporre il documento normativo a rischi di autenticità. 
Basti pensare alla possibilità di apportare dolosamente delle modifiche al 
file pdf155 con riflessi sulla certezza del testo di legge, l’autorità che l’ha ema-

della Conferenza con la data di approvazione, pubblicazione ed entrata in vigore. I Vescovi 
statunitensi hanno tuttavia previsto che le proprie disposizioni normative, dopo aver ottenuto 
la debita recognitio della Santa Sede, entrano in vigore dopo un mese dalla pubblicazione sul sito 
ufficiale. 3er un approfondimento si rinvia ad A. Giraudo, La promulgazione delle leggi mediante 
pubblicazione online, cit., 418 ss.
151  Conferenza Episcopale Italiana, Decreto generale Disposizioni per la tutela del diritto alla 
buona fama e alla riservatezza, 24 maggio 2018, in Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana, 52, 
2018, 94 ss.
152  A. Giraudo, La promulgazione delle leggi mediante pubblicazione online, cit., 421 ss.
153  L’auspicio sembra essere già stato superato dal Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, il 
cui can. 654 fa esplicito riferimento ai libri «riprodotti in qualsiasi modo mediante invenzioni 
tecniche». Per un approfondimento si rinvia a M. Mosconi, Comunicazione ecclesiale e vigilanza 
canonica nel contesto degli attuali strumenti di comunicazione sociale, in Quaderni di diritto ecclesiale, 1, 
2018, 76 ss. 
154  I. Valenzi, Libertà religiosa e intelligenza artificiale: prime considerazioni, in Quaderni di diritto e 
politica ecclesiastica, 2, 2020, 354 ss.
155  4uesta condotta è potenzialmente idonea ad integrare il delitto di falsificazione di 
documenti ecclesiastici pubblici di cui al can. 1391. Per un approfondimento si rinvia a R. 
Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 341 ss.
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nato, la data di sottoscrizione e la sua entrata in vigore. Per questo motivo 
è necessario utilizzare file non modificabili dall’utente, che garantiscano la 
corrispondenza tra il testo pubblicato e quello promulgato in forma carta-
cea. Si solleva altresì una questione di tutela di giustizia sostanziale in termini 
di sicurezza giuridica dei fedeli che hanno diritto a conoscere con certezza 
la normativa vigente, l’autorità che la emana e se agisce nell’ambito delle 
proprie competenze156: questo potenziale ostacolo potrebbe essere superato 
con l’utilizzo della firma digitale, come già sperimentato e previsto da alcuni 
ordinamenti civili157.
È opportuno allora un intervento del legislatore a riforma della materia. La 
previsione al can. � � 1 di uno specifico sito Internet istituzionale attraverso 
il quale promulgare le leggi emanate consentirebbe la perfezione formale 
dell’atto158 e il fedele-utente sarebbe garantito in termini di vigilanza e con-
trollo da parte dell’autorità competente159 senza correre il rischio che alte-
razioni del file o siti Internet poco attendibili rendano incerto un testo che 
vincola tutti i battezzati, un determinato fedele o un gruppo di fedeli.
Anche la relazione tra l’attività esecutiva della Chiesa e la realtà digitale po-
trebbe beneficiare di alcuni vantaggi. Il can. �7 del Codex prescrive che «l’atto 
amministrativo, che riguarda il foro esterno, si deve consegnare per scritto; 
così pure il relativo atto di esecuzione, se viene fatto in forma commisso-
ria». La forma scritta non è richiesta a pena di invalidità. Pertanto, si ritiene 
che l’atto amministrativo può essere consegnato anche con altre modalità160. 
Secondo questa interpretazione è possibile ammettere che un atto ammi-
nistrativo possa essere consegnato anche con gli strumenti digitali161. L’ac-
compagnamento di quella forma di pubblicazione con credenziali di accesso 
individuali e l’utilizzo della firma digitale per sottoscrivere il documento po-

156  E. Baura, La potestà legislativa universale, in Gruppo Italiano dei Docenti di Diritto Canonico 
(a cura del), Il diritto della Chiesa tra universale e particolare, Milano, 2013, 67 ss.
157  In materia si rinvia ampiamente a M.3. Giovannini-M. 3almirani-(. )rancesconi (a cura 
di), Linee guida per la marcatura dei documenti normativi secondo gli standard Normeinrete, )irenze, 
2012� per la normativa italiana, ). )aini-S. 3ietropaoli, Scienza giuridica e tecnologie informatiche, 
Torino, 2017, 25 ss.
158  G.3. Montini, “Tres errores faciunt stilum”? La promulgazione delle leggi tra pubblicazioni e 
pubblicazione, cit., 19 ss.
159  A. Migliavacca, Comunicazione per la comunione: modi e contenuti, in Quaderni di diritto ecclesiale, 
1, 2018, 27 ss.
160  La forma scritta a pena di invalidità è richiesta dal legislatore nei singoli casi. Sul punto 
si rinvia ex plurimis a L. Chiappetta, Il Codice di Diritto Canonico. Commento giuridico-pastorale, vol. 
1, cit., 63.
161  M. Mosconi, Internet e la produzione e comunicazione di documenti canonici: un legame da 
approfondire, in Quaderni di diritto ecclesiale, 4, 2001, 371 ss., precisa che le istruzioni richiedono 
solo la pubblicazione, non la promulgazione: in tal caso l’utilizzo di Internet potrebbe risultare 
prezioso.
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trebbero garantire l’autenticità dell’atto e la certezza in relazione alla ritualità 
dell’avvenuta notifica. 
In questa direzione sono stati già compiuti alcuni passi. La consumazione di 
un delitto impone, secondo l’ordinamento canonico, di adottare le misure 
idonee a ristabilire la giustizia, emendare il colpevole e riparare lo scanda-
lo162. A tal fine il precetto penale e i rimedi penali rappresentano strumenti 
utilizzabili in via preliminare, integrativa o sostitutiva all’irrogazione o alla 
dichiarazione di una pena canonica, in quanto soddisfano «le esigenze di 
celerità dettate dalla necessità di tutelare la comunità dei fedeli dallo scandalo 
che il comportamento delittuoso ha prodotto»163. Tali atti potrebbero essere 
notificati con mezzi digitali dopo aver dotato il singolo utente di credenziali 
di accesso e di una firma digitale per sottoscrivere il documento al fine di ga-
rantire l’autenticità dell’atto e la certezza che la notifica sia stata ritualmente 
compiuta164.
Il ricorso alle tecnologie digitali nell’espletamento dell’attività giudiziaria si 
presenta ad uno stadio piuttosto avanzato165. La possibilità di celebrare pro-
cessi canonici da remoto è sempre più concreta166 con effetti positivi sui 

162  4ueste finalità sono strettamente connesse alla tutela della salus animarum, quale fine 
ultimo dell’ordinamento canonico. Sul punto si rinvia a D.G. Astigueta, Lo scandalo nel CIC: 
significato e portata giuridica, in Periodica de re canonica, 92, 2003, 589 ss.
163  B.). 3ighin, Il nuovo sistema penale della Chiesa, Venezia, 2021, 147.
164  In relazione alla consumazione nel web dei delitti contra fidem e l’unità della Chiesa (eresia, 
apostasia e scisma) e alla notifica digitale dei relativi provvedimenti, sia consentito il rinvio a 
). Gravino, Delinquere online. Prospettive digitali del diritto penale canonico, in Archivio giuridico, 2, 
2025, 472 ss., in merito al caso dell’Arcidiocesi di Palermo che, con avviso del 13 novembre 
201�, ha comunicato, prima, la notifica del Decreto di scomunica emesso il 1� agosto 201� 
con 3rot. n. 0���1�, per il delitto di eresia e di scisma commesso da un sacerdote, poi quella 
del Decreto della CD) del 1� gennaio 2022 di dimissioni dallo stato clericale ex officio et pro bono 
Ecclesiae (chiesadipalermo.it). Anche il 3atriarca di 9enezia, il 1� dicembre 2022, ha pubblicato 
digitalmente ©perché abbia vigore immediatoª un decreto (3rot. C8R-2022-17��), con cui 
ha proibito a persone scomunicate per eresia e scisma di celebrare sacramenti e sacramentali 
nel territorio del Patriarcato di Venezia e di ascoltare le confessioni, nonché ha revocato 
la facoltà di assolvere validamente in tutto il territorio, tranne che nel caso di pericolo di 
morte (patriarcatovenezia.it). Il 9escovo della diocesi di Livorno, il 1� gennaio 202�, ha emesso 
decreto di scomunica, di sospensione a divinis e di rimozione dall’ufficio di un parroco (3rot. 
n. 1�2��9D), ammonendo sacerdoti e fedeli a non partecipare alle celebrazioni della persona 
scomunicata o alle altre pratiche di culto, perché sarebbero incorsi ipso facto nella stessa 
gravissima pena (diocesilivorno.it). 8na dichiarazione formale di censura è stata pubblicata anche 
dall’Arcidiocesi di Spoleto-Norcia sul proprio sito Internet in data 19 aprile 2024, corredando 
l’avviso del Decreto di scomunica per il delitto di scisma (3rot. n. 1�10��A�2� del 17 aprile 
202�) (spoletonorcia.it).
165  A. Zambon, Il processo canonico di fronte alle nuove tecnologie, in +. )ranceschi-A. Sammassimo 
(a cura di), Sinodalità e processo canonico, Città del Vaticano, 2023, 39 ss.
166  Una rassegna dei regolamenti di alcuni Tribunali ecclesiastici è offerta da P. Palumbo, 
Marriage and canonical process in the digital era, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 9, 2022, 126 
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tempi di giustizia e sull’attività istruttoria167. 
Nel primo caso l’utilizzo degli strumenti digitali consente alle parti di co-
noscere con facilità gli atti di causa, che sono inviati tramite Posta Elet-
tronica Certificata (3(C) a garanzia di celerità e certezza della notifica168. 
Nel secondo caso l’emersione di nuove tipologie di prove169, come quelle 
digitali, ha indotto un rinnovamento delle indagini e l’introduzione di nuove 
tipologie di perizie. Le divergenze dottrinali che qualificano queste prove 
come documentali170, atipiche171 o inammissibili172 convergono nell’unani-
me considerazione che la loro valutazione necessita dell’ausilio di un perito 
informatico forense173, il quale è in grado di attestarne l’autenticità e l’inte-
grità alla luce della facilità di manipolazione cui esse sono soggette174. Si sta 

ss.
167  M. d’Arienzo, Zuckerberg e i nuovi rapporti tra diritto e religioni. A proposito di libertà di coscienza 
nell’era digitale, in Diritto e Religioni, 1, 2019, 386 ss.
168  L’utilizzo della 3osta (lettronica Certificata (3(C) è una prassi ben applicata da diversi 
Tribunali Ecclesiastici Interdiocesani e può rappresentare una idonea soluzione in grado di 
coniugare celerità e certezza della notifica.
169  Ai sensi del can. 1�27 � 1, nel processo possono essere addotte prove di qualsiasi genere, 
sempre che appaiano utili per la decisione della causa e siano lecite. Per un commento si rinvia 
a M. )errante, Le prove in generale (artt. 155-161), in 3.A. Bonnet-C. Gullo (a cura di), Il giudizio 
di nullità matrimoniale dopo l’istruzione “Dignitas Connubii”. Parte terza: la parte dinamica del processo, 
Città del Vaticano, 2009, 299 ss.
170  R. Palombi, Valore probatorio dei mezzi di comunicazione elettronica nel processo matrimoniale 
canonico, in G. Dalla 7orre-C. Gullo-G. Boni (a cura di), 9eritas non auctoritas facit legem. 
Studi di diritto matrimoniale in onore di Piero Antonio Bonnet, Città del Vaticano, 2012, 388 ss.
171  (.B.O. Okonkwo, L’istruzione della causa di nullità matrimoniale fra il diritto e la prassi giudiziale, 
Città del Vaticano, 2020, 111 ss.
172  A. D’Auria, La prova per documenti (Dignitas Connubii: artt. 183-192), in 3.A. Bonnet-C. Gullo 
(a cura di), Il giudizio di nullità matrimoniale dopo l’istruzione “Dignitas Connubii”. Parte terza: la parte 
dinamica del processo, Città del Vaticano, 2009, 362 ss., ritiene che l’elenco dei mezzi di prova 
previsti dal Codice sia tassativo e, pertanto, non è possibile considerare come prove tipologie 
diverse da quelle già disciplinate; contra, A. Giraudo, Prove e nuove tecnologie nel processo canonico, 
in Aa.Vv., Matrimonio e processo: la sfida del progresso scientifico e tecnologico, Città del Vaticano, 2016, 
277 ss., sostiene che occorre rispettare la specificità di tali strumenti che vanno considerati 
come file o archivi digitali, da ammettersi come prove anche nel silenzio del legislatore.
173  Per un approfondimento si rinvia ampiamente ad a. Ghirardini-G. )aggioli, Digital 
forensics, Andria, 2013.
174  Sul punto, R. Santoro-). Gravino, Web e matrimonio canonico: prospettive di analisi della perizia 
nelle dinamiche processuali, in Diritto e Religioni, 2, 2019, 31 ss., evidenziano che il Consiglio 
Episcopale Permanente della C.E.I., nella sessione del 14 novembre 2018, ha approvato 
le determinazioni, in vigore dal 1° gennaio 2019, riguardanti il punteggio delle cause, il 
contributo delle parti, le perizie, le rogatorie e i costi ammissibili a contributo per le sedi in 
relazione ai Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matrimoniale. Al loro interno, 
per la prima volta, è stato stabilito anche il compenso per le perizie informatiche disposte dal 
tribunale e liquidate dal Presidente del collegio giudicante, tenendo conto della complessità 
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dunque assistendo alla realizzazione di un vero e proprio processo canonico 
telematico175, che possa articolarsi attraverso la formazione di un fascicolo 
digitale composto da file nativi, muniti di firma elettronica e consultabili in 
modo sicuro176. 
Anche l’attività istituzionale della Chiesa cattolica presenta profili inediti nel-
le sue articolazioni digitali. In particolare, gli strumenti online sono preferiti 
per facilitare il processo di elezione dei rappresentanti di Ordini e Istituti 
religiosi e per l’adozione delle decisioni più rilevanti. Ne è un esempio la 
piattaforma Eligo, che è predisposta in diverse lingue per i contesti multi-
culturali che caratterizzano le comunità religiose. Essa favorisce la parteci-
pazione e il coinvolgimento da remoto dei membri delle comunità religiose 
nazionali ed internazionali, garantendo senso di appartenenza, inclusione e 
rappresentatività degli Istituti e superando il limite della impossibilità di una 
presenza fisica177. Sono previsti inoltre meccanismi di sicurezza per proteg-
gere l’integrità del voto e assicurare un processo elettorale equo ed affidabile. 
Gli strumenti offerti (registri elettorali, distribuzione dei voti, tabulazione 
dei risultati) promuovono efficienza e trasparenza delle operazioni. 

5. La salvezza delle anime nella realtà digitale

Le opportunità offerte dalla realtà digitale coinvolgono pienamente l’attivi-
tà pastorale e istituzionale della Chiesa cattolica, rinnovando l’esercizio dei 
suoi tria munera. Questa prospettiva dimostra che la Chiesa cattolica, che è 
«esperta in umanità»178 e attenta ai «segni dei tempi»179, non considera più il 
digitale come minaccia ma come strumento di evangelizzazione e pertanto 

dell’accertamento e della eventuale necessità per il perito di avvalersi del contributo di altri 
specialisti.
175  Questa possibilità incontra favori già da una parte della dottrina: Redazione di QDE (a 
cura della), Un dossier sul collegamento da remoto nei processi canonici, in Quaderni di diritto ecclesiale, 3, 
2021, 323 ss.
176  R. Santoro-3. 3alumbo-). Gravino, Diritto canonico digitale, cit., 435 ss., auspicano la 
creazione di portali di servizi telematici della giustizia ecclesiale per facilitare la comunicazione 
e lo scambio di documenti e di prassi tra i tribunali diocesani ed interdiocesani.
177  4uesta modalità elettiva è stata adottata dalla 77� Assemblea Generale della Conferenza 
Episcopale Italiana nel maggio 2023. I vantaggi della votazione online sono stati rappresentati 
da una partecipazione degli aventi diritto al voto pari al 96%, una notevole riduzione dei tempi 
con un aumento dell’efficienza del 90� e la totale assenza di carta stampata che ha inciso sugli 
obiettivi di sostenibilità ambientale che la Chiesa cattolica si prefigge.
178  Paolo VI, Lettera enciclica Populorum progressio, 26 marzo 1967, n. 13, il cui testo integrale 
è consultabile sul sito vatican.va. 
179  )rancesco, (sortazione apostolica post-sinodale Christus vivit, 25 marzo 2019, 9, il cui 
testo integrale è consultabile sul sito vatican.va. 
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prova ad elaborare ed offrire soluzioni capaci di coniugare l’utilizzo di questi 
nuovi strumenti con i principi che governano il popolo di Dio.
L’esperienza spirituale, rituale e liturgica, come pure la teologia e il diritto 
canonico180, sono chiamati a comprendere la portata di questa rivoluzione 
digitale nella fede, trovando, quando e se possibile, soluzioni di adattamento 
e offrendo spazi inediti al senso religioso181.
Le trasformazioni in atto potrebbero consentire di parlare di un esercizio 
digitale del culto cattolico. Non bisogna dimenticare, tuttavia, che all’origine 
di questa fede vi è l’incarnazione di Dio in suo )iglio182. Questa “contrap-
posizione” necessita di un bilanciamento. La realtà offline è senza dubbio ar-
ricchita dalla dimensione online. Demonizzarla significherebbe estromettere 
la Chiesa da dinamiche relazionali e istituzionali che spesso trovano nell’in-
fosfera l’unica modalità di realizzazione e di sviluppo. L’approccio ecclesiale 
non si muove in questa direzione, ma apprezza il progresso se è in grado di 
preservare il valore e la dignità dell’uomo183. 
La presenza sempre più numerosa di evangelizzatori digitali non priva la 
funzione di insegnare delle sue peculiarità e delle sue finalità. 3artecipare a 
celebrazioni eucaristiche online permette in un certo senso al fedele di acco-
starsi al mistero di Dio, benché l’assenza della materia e dei segni disciplinati 
non consenta di vivere a pieno e validamente la grazia sacramentale. L’atti-
vità di governo trova nello spazio digitale nuove modalità di esercizio che 
consentono alla Chiesa di affermare la propria governance anche in questa 
dimensione.
Accogliere questi progressi come doni può consentire di considerare il 
digitale come opportunità184, un nuovo mezzo con cui il fedele online può 
ottenere la salvezza della propria anima185 nel rispetto del magistero e della 
normativa canonica.

180  V. Pacillo, La libertà di culto di fronte all’emergenza Covid-19. Profili di diritto canonico e di diritto 
ecclesiastico italiano, in Il diritto ecclesiastico, 1-2, 2019, 14 ss.
181  Per un approfondimento delle nuove modalità di esercizio del culto nella dimensione 
virtuale, sia consentito il riferimento a ). Gravino, Nuovi Movimenti Religiosi (NMR) e metaverso, 
in A. )uccillo-9. Di 1uzzo-R. De Ritis (a cura di), I diritti costituzionali nel metaverso, Napoli, 
2023, 315 ss.
182  Sul punto si rinvia ampiamente a J.M. Castillo, L’umanizzazione di Dio. Saggio di cristologia, 
Bologna, 2020. 
183  L.G. 3eyron, Incarnazione digitale. Custodire l’umano nell’infosfera, Torino, 2019, 33 ss.
184  A. )uccillo, La vita eterna digitale (digital afterlife) tra diritto civile e ordinamenti religiosi, in 
Calumet – Intercultural Law and Humanities Review, 12, 2021, 100 ss.
185  Sulla salvezza delle anime come fine ultimo dell’ordinamento canonico, 3. (rd|, “Salus 
animarum: suprema lex”. La funzione dei riferimenti della salvezza delle anime nei due Codici della 
Chiesa cattolica, in B. (sposito (a cura di), Il diritto canonico tra salvezza e realtà sociale. Studi scelti in 
venticinque anni di docenza e pastorale, Venezia, 2021, 41 ss.
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Abstract 

La digitalizzazione della società ha inciso profondamente anche sulla go-
vernance della Chiesa cattolica. Essa è pienamente consapevole che l’uti-
lizzo degli strumenti digitali puz garantire un esercizio pi� efficace delle 
proprie funzioni e un incremento della propria autorevolezza anche nel 
web. (mergono profili evolutivi nell’esercizio dei tria munera: la funzione 
di insegnare si avvale della realtà online per le attività di evangelizzazione e 
di predicazione� la funzione di santificare interroga sulla validità dell’am-
ministrazione dei sacramenti nei “luoghi” digitali� la funzione di governare 
utilizza con frequenza sempre maggiore l’infosfera per l’esercizio della po-
testà legislativa, esecutiva e giudiziaria. Il ricorso ai new media è ritenuto par-
te integrante della missione della Chiesa nel terzo millennio, purché essi 
contribuiscano «al servizio dell’umanità e alla protezione della nostra casa 
comune invece che per l’esatto opposto». Il contributo intende esaminare 
la possibilità che i fedeli possano ottenere anche attraverso la dimensione 
digitale la salvezza della propria anima.

The digitization of  society had a profound impact on the governance of  
the Catholic Church. It is fully aware that the use of  digital tools can ensu-
re a more effective exercise of  its functions and an increase in its authority, 
including on the web. (volutionary profiles are emerging in the e[ercise 
of  the tria munera� the function of  teaching makes use of  the online world 
for evangelization and preaching; the function of  sanctifying questions 
the validity of  the administration of  the sacraments in digital “places”� 
the function of  governing makes increasing use of  the infosphere for 
the e[ercise of  legislative, e[ecutive, and judicial power. 7he use of  new 
media is considered an integral part of  the Church’s mission in the third 
millennium, provided that they contribute “to the service of  humanity 
and the protection of  our common home rather than the e[act opposite”. 
This contribution aims to examine the possibility that the faithful can also 
obtain salvation for their souls through the digital dimension.

Keywords
Catholic Church – digital revolution – teaching function – sanctifying fun-
ction – governing function – salvation of  souls


